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Michelangelo Carmeli. 

Oichè mi fi reca innanzi 
la occafione di lignifica- 
re alla Ecc. V. quella ri- 
verenza, e quella fiima, 
che da molto tempo bramava di fa- 
re pubblicamente palefe , piaccia all’ 
animo Voftro, che mi fu tante voi- 
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te benigno , di ricevete. quella unde- 
cima Tragedia) che al nome qhiarif- 
fimo della E. V. confagro. Così ver- 
rà fatto , che chiunque la leggerà, 
potrà conofcere , che io dovea ono- 
rarla con un nome sì illuflre , non 
folo per far manifefto il dover mioj 
ma per deferivere ancora la immagi- 
ne Voftra, che fi feorge cfprdfa con 
mirabile modo in quello Tragico 
Componimento. Io non credo, che fe 
Euripide ora folfe tra noi, e dovelfe 
porci innanzi il caràttere Voftró , lo 
potefle meglio efprimere , che con 

-4 • ' • • • - «* *' 

que 1 colori 3 co’ quali ci dipinge nella 
prefente Tragedia quello di Enea . La 
pronta follecitudine a prò della Pa- 
tria i ‘ il 'provido con figlio ; per regola- 
re le azioni , i moderati Pentimenti , 
la prudenza, 1’ accorgimento furono 
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que’ fregi , che gli acquiftarono onore 
nella fua età,*? e fama perpetua, nelle 
nazioni venute di poi , venendoci 
fempre defcritto prudente e pio. Per- 
ciò leggerete, che volendo Ettore in 
tempo importuno di notte per un 
leggiero folpetto, con ifcon figliata au- 
dacia attaccare 1’ Efercito nemico. E* 
nea lo difluade con ragioni tutte pie- 
ne di moderati penfieri, di faggi av- 
vertimenti , e di opportune cautele . 
Ed in fatto attefta Filoflrato nelle lm - 
magmi, che i Greci foleano chiamare 
Ettore la mano de’ Trojani per dino- 
tare il valore di lui in guerra ; ed E- 
nea la mente per indicare la prudenza 
di coftui negli ottimi regolamenti 
in pace. Quindi confelTavano , che 
più temeano della mente , e della pru- 
denza di Enea, che del furiofo atdi- 
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mento di Ettore. Ettore era tutto fu- 
rore guerriero : Enea tutto modera- 
zione e fenno. Ora chi T E. V. co- 
nofce in Patria, e quegli, che vi co- 
nobbero nelle foraftiere Nazioni, do- 
ve folle Ambafciadore , diranno tut- 
ti, che la immagine Voftra è sì be- 
ne rapprefentata in Enea , che nulla 
puote elfere di più accomodato ed ac- 
concio. Voi fiere tutto pietà. Voi tut- 
to placidezza; Voi ornato di prudenza, 
fornito di accorgimento , pieno di 
moderazione Vi dimollrate . Là onde 
alla Patria Voftra negli uffizj , che ri- 
chieggono il più avveduto configlio, 
piacque di porvi ; acciocché con gli 
altri tutti adoperandovi, lo fplendore 
fi mantenga e fi accrefca a quella im- 
mortale Repubblica. Parrà forfè, che 
io poche parole abbia dette di Voftra 
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laude; ma chi vorrà confiderare, ve- 
drà affai chiaro, che il paragone per 
fc favella, avendo io efpreffo foltan- 
to il poco per argomento del molto; 
come appunto fa il dipintore , che 
volendo efprimere un numerofo Efer- 
cito , alcuni pochi foldati fui fine del* 
la tela dipinge , lafciando all* afpetta- 
tore, che gli altri , che arebbe do- 
vuto efprimere , col penfiero s’ imma- 
gini. Per fine confidato in quella be- 
nignità , eh’ è Voftra propria , mi gio- 
va fperare , che non Sdegnerete il 
mio picciolo dono accompagnato dal 
defiderio , che me , e le opere mie 
nella Voftra protezione prendiate. 

Di Padova. , 
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DAL GRECO. 

■ » • • • 

ARGOMENTO DEL RESO..* 

R Efo Figliuolo di Strimone , e di Terficore una 
delle Mule, Duce offendo del Popolo di Tra- 
cia giugne a Troja, dove erano accampati i Trojani 
dirimpetto alle navi de’ Greci . Coftui viene uccifo 
da Uliffe e Diomede , andati ad efplorare il campo 
nemico , avendone avuto impulfo da Pallade; mentre 
a cagione di Refo fovraftava un gran pericolo a’ Gre- # 
ci. Indi comparfa Terficore toglie il cadavere del Fi- 
gliuolo. Stimano alcuni, che quella Favola fia ap- 
porta , quali non Ha di Euripide • poiché più torto al- 
la maniera di effere fcritta moftra , che fia di Sofocle . 
Pure nel Catalogo delle altre Tragedie fi trova nota- 
ta . In oltre 1’ accurato modo di trattare in ella di 
cofe celefti fa argomento, che Euripide ne fia 1* Au- 
tore. 
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La (cena di quella Tragedia è in Troja. Il Coro è 
comporto di Guardie Trojane, le quali lono le prime 
a favellare in ifcena . In efla fi el'prime una folleva* 
zione in tempo di notte. . 
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NARRAZIONE 

Di tutta la Tragedia . 

P Rima di venire alla Narrazione di quella unde- 
cima Tragedia , che Refo è chiamata , giova 
offervare, che nacque tra Critici non fo donde opi- 
nione , eh’ ella non fia dì Euripide ; ma di alcun 
altro Tragico. Giufeppe Scaligero, fe bene paja vo- 
glia credere , che al noftro Tragico non debbafi at- 
tribuire , ma più torto a Sofocle ; pure veggendo , 
che più vecchj Critici di Euripide la fanno , certo 
parere non ne forma . Quindi nell’ argomento pre- 
merto a quefta Tragedia fi manifefta tale opinione 
bensì* ma fi offerva però, che il trattare in efta ac- 
curatamente di celefti cofe fa argomento , che fia di 
Euripide . Samuele Petito per teftimonio del Fabri- 
zio nella Biblioteca Greca non dubitò di attribuir- 
la ad un certo Ariftarco , che vivea ne’ tempi di 
Euripide; ma fi come la conghiettura del Petito è 
fondata fopra un luogo di Didimo; così deefi crede- 
re, che dal luogo di Didimo fteflo fi debba dedur- 
re , che ivi favelli più torto di un Ariftarco grama- 
tico, che di alcun tragico. Ed in fatto Didimo in 
quel luogo di Ariftarco gramatico fa menzione . Il 
Padre Brumoy nel fuo Teatro Greco, che prima di 
ora arei defiderato mi forte venuto alle mani , poco 
s’ intertiene in quefta quiftione , e foltanto è con- 
tento di accennare , che vi fu varia opinione fu que- 
llo propofito. Dice, che alcuni hanno creduto, che 
fia di Sofocle, perchè non vi è il Prologo nella ma- 
niera, che fuole ufare Euripide, nè quella tenerezza 
di affetti vi fi ritrova , che l’embra propria di lui . 
Per lo contrario il modo offervato ne’ Dialoghi , e 
la buona diftribuzione di tutta la economia pare fac- 
cia prova , che fia più tofto di Sofocle . Il vedere 
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però, che ne’ cataloghi è Tempre attribuita ad Euri- 
pide gli fa credere non molto fondata la conghiettu- 
ra dello Scaligero . Finalmente al Padre Brumoy par- 
rebbe, che qualora fi voleffe attribuirla ad alcun al- 
tro , converrebbe attribuirla a qualche contempora- 
neo, come per efempio a Giofone, che imitò il ge- 
nio di fcrivere di fuo Padre Sofocle, e compofe Tra- 
gedie del medelìmo gufto . La cofa dunque rimane 
incerta , nè fu ricercata con maggior diligenza la ve- 
rità di quello fatto . Veggo il Barnefio , che abban- 
donando il parere vario, a quello folo fi attiene di 
credere , che fia di Euripide . E per vero , oltre il 
vecchio confentimento di tanti Critici , che di lui la 
filmarono, una prova affai chiara parmi effer quella 
di far conofcere con le formule fteffe di fcrivere, le 
quali fi leggono nella Tragedia , eh’ effa fia di Eu- 
ripide più rollo, che di alcun altro. L’ efferfi trala- 
feiato il Prologo niente prova per la contraria opi- 
nione; imperocché era in balìa di lui il porvelo, o 
no: e fe altrove lo pofe, qui lo potea fenza taccia 
tralalciare. Così la economia ben didribuita in que- 
lla Tragedia non dimollra , che non fia del nollro 
Tragico; poiché nelle altre di lui tale eziandio ap- 
parile , che che ne dica Arillotele , ed altri fopra 
alcuni luoghi notati come di buona economia man- 
canti. Il latto Ha di vedere, fe le maniere di favel- 
lare in quella Tragedia fiano fomiglievoli a quelle dell’ 
altre ; e quando fomiglievoli fi conofcano , parmi 
poterli dire di avere una prova maggiore di tutte le 
contrarie, onde poter affermare , che di fatto quella 
Tragedia è del nollro, e non di altro Tragico. Al 
verfo di Refo 397. fi legge rirlr e finalmente al 
514. e così fi legge nella Ecuba al verfo 514. rire 
in vece di fi ivi <ri. Al verfo di Refo 430. fi legge 
aifittrnpè rÌK*r& la quale efprelfione fi legge altresì 
nell’ Alcelle al verfo 498. èyutnipòt riKam. Al 
Yerfo di Refo 417. fi legge rùp Sii, dove Sii è pre- 
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fo in vece di i m/«; e così vien preio nelle Supplici 
al verfo 208. ed altrove . Al verfo di Refo 4 39. fi 
legge ù £*xpucroi< • e così nell’ Alcefte al verfo 498. 
fi legge ì^ayjiùatt épfxlat . Al verfo di Refo 441. fi 
legge • e così fi legge nelle Feniffe al verfo 

45 - AI verfo di Refo 5 96. fi legge \ 6 v » xapl tav as- 
ìityiAtvoi j e così nell’ Alcefte al verfo 1100. hù-rn %ap~ 
£i*r fnxSii<ri[uu . Al verfo di Refo 990. fi legge «J- 
■Soi', la qual voce, come nota il Barnefio, è partico- 
lare di Euripide j e così fi legge nelle Supplici al 
verfo 208. cùSov vnttòtu . iti . Chi avefle tanto o> 
zio di raccorre tutte le formule, che nelle altre Tra- 
gedie di Euripide fimili a quelle del Refo fi leggo- 
no, confermerebbe bensì vie più quello, che noi af- 
fermiamo* ma nulla di più inoltrerebbe, che non fio. 
dimoftrato. Oltre però quello argomento a baftanza 
chiaro, parmi poterfene addurre un altro, che a mio 
credere non ha meno di vigore . Al verfo 595. il 
Poeta introduce Pallade, la quale dona ajuto alli due 
Guerrieri Greci Ulilfe e Diomede ’ acciocché ucci- 
dendo Refo rimangano lopra i Trojani vincitori. E* 
cofa manifefta , che Euripide dovunque gli venga fat- 
to, lludia di lodare i Greci, ed Atene. Là onde 1 ’ 
introdur qui Pallade a favore de’ Greci dimoftra , eh* 
Egli è Euripide , che lo fa per render noto quanto 
Pallade , che lignificava la fapienza , era amica de’ 
Greci Ateniefi. Non è d’ uopo provare, che il no- 
Itro Tragico folfe molto amante della propria Patria 
e della propria nazione , e che ogni modo adoperai 
fe per efaltarla. Balla leggere le Tragedie, e la Vita 
di lui , che abbiamo fcritta , per elfernc perfuafi . 
Ma di ciò a baftanza. Veniamo ora alla Narrazione 
di quello tragico componimento. Per intendere, don- 
de incominci il Poeta , conviene fupporre 1 ’ Elercito 
Trojano dinanzi alle mura di Troja a fronte di quel, 
lo Greco, che Ha in qualche dillanza .vicino al ma- 
re, dove fono le navi de’ Greci. Conviene in oltre 
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avvertire , eh’ Ettore dopo avere chiamato piu fiate 
in ajuto Refo Re di Tracia il dì precedente alla 
notte , nella quale fi fuppone nato I’ avvenimento 
rapprefentato in quella Tragedia, era rimafto vinci- 
tore fopra gli Achei. Quindi fovraggiunta la notte 
a pct fuafione degl’ Indovini , fenza la predizione de’ 
quali nulla fi facea , il Dute Trojano cefsò di com- 
battere ; onde 1’ uno e 1’ altro Efercito fi ritirò a 
prender ripofo nella notte» Conviene finalmente ofi 
(èrvare, che nella notte medefima i Greci accefero 
molti fuochi o per le loro bifogna , o per irtratagem- 
ma . Il fatto flette , che le Guardie dell’ Élercito 
Trojano videro que’ fuochi , e prendettero fofpetto 
di qualche inganno. Da ciò il' Poeta incomincia la 
fua Tragedia» 

Nella Scena prima dunque dell’ Atto primo tino Se. r. 
delle Guardie, che compongono il Coro , dice ad Att0 L 
un altro de’ compagni , che corra torto alla tenda di 
Ettore, dove dorme, per Svegliarlo, e renderlo av» 
vifato del nuovo avvenimento . Corre la Guardia, 
lo fveglia , e fenza aggiunger di più , anelante gli 
dice , che s’ armi fenza dimora contro i Nemici . Et- 
tore fi defta , e fe bene folle inafpettata la novella, 
e con tumulto recata , ■ pure come è proprio di un 
valorofo guerriero , non fi turba • foltanto vuole che 
chiaro sì e (ponga cofa v’ ha di nuovo nell’ Elcrcito. 

E già udendo, che i Greci accendevano de’ fuochi, 
fa torto argomento , che vogliano fuggire . Per la 
qual cofa trafportato da uno lpirito troppo audace, 
delibera di voler armarli, e dare alla coda de’ Ne- 
mici, fe bene forte la ora e la oceafione importuna. 
Dimortra con ciò il Poeta la imprudente audacia di 
un Duce , che pel troppo furore fovente rimane vin- 
to . Si lagna intanto di non avere il giorno antece- 
dente fatto ufo del benefizio della fortuna amica , che 
gli prometteva una intera vittoria . Si duole con 
Giove, che gli abbia tolta di mano la preda. 5* im- 
ma- 
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maginava Egli col penfiero , fi come fuole colui , che 
molto una cola dentiera , che avrebbe disfatto tutto 
1’ Efercito nemico . Ora per non lafciarfi cader di 
mano quella eftrema occafione vuole andare contro 
1’ Efercito Greco, abbrucciar le navi, e mentre fug- 
gono , altri uccidere , ed altri farne fchiavi per con* 
durlia lavorare le campagne Trojane. Il Coro udendo 
il precipitofo configlio di Ettore, gli pone dinanzi 
agli occhi , che non è ancora cofa certa , che vogliano 
fuggire i Greci ,e che foltanto danno fofpetto di qual* 
che nuovo movimento. Il Duce non fi puotc perfua- 
dere, ch’eflendo rimafti vinti i Nemici, altro abbiano 
in mente di tentare, fe non fe di fuggire. Perciò non 
vuole lafciar andare a voto la occafione di fargli T 
diremo danno, onde fenza più rifolve di mettere in 
armi 1’ Efercito. Qui fìnifee la Scena prima. 

Se. II. Nella feconda, mentre quelle parole fi fanno tra 
Ettore, ed il Coro, fovragiunge Enea fvegliato dal 
romore, che fi era fparfo nell’ Efercito, e dimanda 
ad Ettore la cagione di tali movimenti . Ettore fen- 
za dirgli di più, gli comanda che prenda 1’ armi. Il 
prudente Enea vuole prima fapere donde nafea que- 
lla improvvifa rifoluzione in ora cosi importuna , ed 
udendo , che nafeea dal folo fofpetto , con faggio 
modo fa conofcere ad Ettore., che quando non fi 
fapefle la cofa di certo , mal configliato farebbe il 
porfi nel cimento , e ne reca in mezzo le ragioni . 
Prima fa conofcere ad Ettore, eh’ egli avea bensì 1’ 
animo ardito e guerriero; ma non quel fenno, che fi 
richiedea per un accorto governo di guerra . Ed in fat* 
to raro è, che fenno infieme e ardimento fi ritro- 
vi in un Duce; poiché , come dice Enea, il Cie- 
lo ad altri dona valore per le imprefe guerriere, ad 
altri mente avveduta per dar configlio ; e ad altri fa 
dono di qualche altro pregio , niuno effendovi tra 
mortali, che tutto intenda, o polla . Con ciò Enea 
difpone P animo di lui a badare al configlio , ed alle 
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ragioni , che vuol dirgli per diffuaderlo dalla troppo 
ardita rifoluzione . La prima è , che s’ Egli pafferà 
con 1’ Efercito le foffe delle trincee nemiche , e non 
ritrovi i Greci rivolti in fuga, ma armati alla difefa, 
non potrà pili ritornare indietro; poiché nel fuggire 
i foldati non potranno ripaffare le profonde foffe , ed 
i carri armati li frangeranno pe’ i ponti , onde gli 
converrà rimaner vinto. L’ altra è, che fe anche gli 
avveniffe di vincere, avrà Achille a fronte, che non 
gli lafcierà abbrucciare le navi , e prendere gli Achei 
ichiavi , come fi finge col penfiero . Efpoue quelle 
ragioni , lo configlia a lafciare 1’ Efercito nel fuo ri- 
poi'o, ed a fpedire intanto qualche fedele Trojano, 
che vada ad efplorare 1’ Efercito nemico, fe veramen- 
te fi apparecchia alla fuga , e fecondo la novella , che 
reca, fi rifolva. Se fuggiranno, allora, dice Enea, 
fi potrà ufcirgli contro, ed affalirli, fe poi con que’ 
fuochi macchinaffero qualche inganno, quando farà 
feoperto , fi prenderà nuovo configlio per un ottimo 
regolamento. 11 Coro udendo il faggio favellare di 
Enea , perfuade anch’ Egli Ettore a metterlo ad efe- 
cuzione, ed a fpedire 1’ efploratore. Ettore rimane 
vinto dalle ragioni di Enea, onde comanda, che fi 
accheti 1’ Efercito, che incominciava a follevarfi, e 
di poi rivolto alle Guardie, eh’ erano prefenti, di- 
manda , chi volea a favor della Patria intraprendere la 
opera di andarfene efploratore all’ Efercito Greco. 
Dolone , eh’ era uno de’ principali guerrieri delle 
Guardie fi offèrifee. Soltanto dimanda una ricorapen- 
fa, che defidera. Ettore tutto gli promette, fuorché 
il fuo Regno. Quindi gli offre una figliuola di Pria- 
mo in moglie, o pure dell’ oro, o qualunque Greco 
in ilchiavo, fuorché Agamennone e Menelao. Tutte 
quelle cofe ricufa Dolone dicendo , che non ha defide- 
rio di prender moglie di fchiatta maggiore; che non 
abbifogna d’ oro, avendo a bafianza di ricchezze.; e 
che finalmente non brama alcuno fchiavo. Solo gli 
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dimanda in guiderdone i cavalli di Achille . Erano 
quelli terribili cavalli , che 1 ’ Arpia Podarge avea 
partoriti al vento Zefiro ; onde Omero li chiama 
immortali . Due erano 5»^, e . Diodoro Si- 

culo pretto ad Euftazio dice, che quelli erano prima 
Titani, de’ quali il primo era amico di Nettuno, di 
Giove F altro . Là onde nella guerra fatta da’ Titani 
agli Dei, non volendo pugnare contro agli amici, nè 
volendo altresì lafciarfi vedere da’ compagni a non 
combattere, fi nafeofero fotto fembianza di cavalli. 
Vennero poi quelli in balìa di Nettuno, ed Egli li 
diede a Peleo , e Peleo al figliuolo Achille . Famofi 
erano, c molti defideravano di averli. Ettore fletto 
ne avea defiderio; ma udendo, che Dolone li brama- 
va per ricompenfa della fua pericolofa imprefa , glieli 
promette. Di ciò fcrive Virgilio nel lib. 12. dell’ E- 
neidi al ver. 351. Dolone era molto contento di tale 
promeffa , dicendo ad Ettore , che non ne invidiafle F 
acquifto ; poiché eflendo Sovrano molte cofe potea a- 
vere, con le quali appagare il fuo defiderio. 11 Coro 
paragonando il dono col cimento dice, che fe< il ci- 
mento è grande, grande eziandio è la mercede: Dal 
favellare del Coro prende occafione Dolone di far 
nota F attuta maniera , che volea ufare per andarfene 
al campo Greco non conofciuto . Dice , che fi veftirà 
con una pelle di Leone , e camminerà a foggia di 
quadrupede quando farà vicino al campo nemico. Da 
ciò fi conofce, che femplici erano le maniere di guer- 
reggiare in que’ tempi in paragone dell’ attuta manie- 
ra de’ tempi di poi , ne’ quali gli fìratagemmi con 
molto maggiore attuzia vennero inventati . Il Coro 
finalmente prega dal Cielo felicità a Dolone, ed in- 
voca Apollo come Nume amico a’ Trojani , chiaman- 
dolo con que’ cognomi , co’ quali veniva onorato. 
Timbreo lo appella pel luogo detto Timbra vicino a 
Troja, dov’ era in molta venerazione : Delio lo chia- 
ma pel famofo Tempio, che avea in Deio; per fine 
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lo lauda per 1* Oracolo , che folea dare ne’ fei mefi 
del Verno nella Licia , come fcrive Virgilio nel lib. 

4 . dell’ Eneidi , al ver. 143 . Il Coro efprime il fuo 
defiderio , onde vorrebbe , che veniffe uccifo Aga- 
mennone, e Menelao* acciocché ne avelie doglia 
anch’ Elena , la quale era cagione dell’ afpra guerra . 

Qui finifce 1’ atto primo . 

Nella Scena prima del fecondo efce un Pallore **• j 11 * 
venuto dal monte Ida per recar novella ad Ettore, c ' 
che veniva in foccorfo di Troja Refo Re di Tra- 
cia . Ettore al primo udire il Pallore credea , che 
volelTe dargli nuova della gregge , onde difdegnofo 
ricufa di afcoltarlo dicendo, che ad un guerriero non 
fi deggiono raccontare cofe appartenenti all’ armen- 
to ; che vada a Troja , dove potrà render conto di 
si minute cofe. 11 Pallore lo fa certo, eh’ egli non 
viene per affari villerecci; ma bensì per cole afpet- 
tanti alla guerra. Gli raconta, che vide palfare pel 
monte Ida un grolfo Efercito ; che prima i Pallori 
prendettero timore credendo, che follerò nemici; ma 
che poi afiicurati, che quella era un’ Armata del Re 
di Tracia, depofero il timore . Gli deferi ve il nu- 
mero del Popolo, 1* accompagnamento del Re, e gli 
apparati di guerra formidabili; talché crede, che nè 
meno Achille decantato per sì valorolo potrà Ilare 
a fronte di Refo. Ettore mollra di non curarfi gran- 
fatto di sì tardo ajuto, nè (lima gli Amici, che re- 
cano foccorfo quando la fortuna è prò (pera . Ciò di- 
ce, perchè molte fiate avea chiamato Refo, che ve- 
rnile contro i Greci . Nè dee fembrar maraviglia , 
che il Re di Tracia folle amico de’ Trojani ; poi- 
ché, come afferma Strabone, tra elfi palla va un tem- 
po affinità , ed oltre il linguaggio , molte cofe avea- 
no comuni . Il Coro udendo , che Ettore non volea 
ricevere Refo, fi adopera di perfuaderlo a non dif- 
pregiare 1 * ajuto, che recava, dimollrandogli , che fo- 
no incerti gli avvenimenti della guerra ; e che fc 
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bene fia egli Ettore un guerriero affai valorofo , pu. 
re T ajuto tempre giova . Laonde lo prega , che al- 
meno , le non vuole riceverlo come compagno in 
guerra, come Olpite lo accolga. Si perfuade, e prò- 
mette di riceverlo . Quindi il Coro paffa a laudare 
fommamente Refo, il quale era nato del Fiume Stri- 
mene, e di Terficore una delle Mufe ; o pure di 
Euterpe , come altri vogliono . Fingono i Poeti , che 
le Mufe fiano Vergini ; ma pure molti Eroi fono 
chiamati figliuoli di Effe, come Orfeo di Calliope, 
o di Clio: Lino di Terficore, odi Euterpe: Palefa- 
to di Talia.* Tamiride Tracio di Erato: Tritolemo 
di Polinnia.* le Sirene di Melpemone , e di Ache- 
loo . La fola Urania fu creduta mai fempre Vergine ; 
Efiodo però la fa madre di Lino. Il Coro prima di 
dar laude a Refo, chiede perdono ad Adraftea; ac- 
ciocché, fe il vero non diceffe, non foffe Ella vin- 
dicatrice del favellare bugiardo . Era quella Dea la 
fteffa , che Nemefi molto temuta dagli Antichi fi co- 
me quella , che puniva 1’ infoiente parlare , e le va- 
ne arroganze . Tanto fpera il Coro nel valore di 
Relò, che fi lufinga, che niuno de’ Greci lo potrà 
vincere* onde dice, che alcuno de’ nemici non an- 
derà lieto nel Tempio di Giunone Argiva . La chia- 
ma Argiva; perchè la Città di Argo era a Lei de- 
dicata. Qui finifee l’atto fecondo. 

At. ih. Nella Scena prima dell’ Atto Terzo giugne Refo 

Se * L alla tenda di Ettore, ed a lui promette di adoperarli 
con tutto il valore nella Guerra contro i Greci , e 
fi confola, che abbia già il dì innanzi ottenuta vit- 
toria , e che fia per dare 1’ ultimo affalto . Ettore 
aprendo chiaro il fuo animo gli rifponde, che dovea 
prima effer venuto a dar foccorfo a Troja , e non 
lafciar dal fuo canto , che la Città foffe diffama . 
Lo rimprovera di sì lunga tardanza cagionata non 
già per colpa de’ Trojani , i quali cento nunzj man- 
darono per invitarlo all’ alleanza , ed all’ ajuto oppor- 
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tuno. La colpa tutta nella volontà di lui ripone, 
che non volle venire , corrifpondendo con aperta in. 
gratitudine a que’ benefizj , che gli furono fatti da’ 
Trojani, e da Ettore fteffo, che pugnò per lui fui 
monte Pagneo contro i Tracj, e li vinle , Aggiun- 
ge, che Refo , il quale era della fteffà nazione co’ 
Trojani , e congiunto per affinità non venne nell’ 
uopo maggiore godendo de’ luoi agi ; e tanti altri , 
che in nulla a lui appartenevano furono pronti, al- 
tri de’ quali giacevano morti , ed altri Offerivano 
tuttavia i difagi della guerra . Reio con molta mode- 
razione di animo rifponde ad Ettore, e protetta, che 
molto gl’ increbbe di non aver potuto venire prima. 
Protetta , che non fu difetto di iuo volere ; ma fatale 
neceffità per un certo inafpettato avvenimento di 
guerra, che gli mottero gli Sciti, mentre era incam- 
minato verfo Troja. Per la qual colà gli convenne 
prima foggiogarli, e poi partire. Indi gli dimottra 
che non iftette in ozio, fedendo con molle delicatez- 
za a menfa, come 1’ avea rampognato; ma che pu- 

8 nò, e che di poi prefe la via verl'o Troja per difa- 
rolo cammino, fofferendo i freddi venti della Tracia 
fenza prender mai lonno. Finalmente conchiude, che 
fe bene fia venuto tardi, pure giugne a tempo; poi- 
chè dopo dieci anni di guerra non aveano ancora vin- 
ti i Greci. Laonde Egli promette, che in un giorno 
folo otterrà compiuta vittoria . Più mordace rimpro. 
vero è quetto, che dà Refo ad Ettore, eh’ Ettore a 
Refo non diede. A me fembra, che ciò abbia fatto 
il noftro Tragico per efaltare la nazione Greca, ed il 
valore Ateniele, rammentando che i Trojani , con 
tanto apparato di armi mai non poterono relpignere i 
nemici. E quindi torna 1’ argomento mio di dover 
credere, che quella Tragedia fia per fermo di Euripi- 
de. Il Coro udendo le promette del Trace, tutto li 
racconfola, e prega il Cielo, che quanto promette., 
tutto fi conduca ad effetto. Refo di nuovo conferma 
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la fua pr&mefTa ad Ettofe , dimandando anch* egli 
perdono ad Adraltea di non vantarfi con arroganza 
ed indarno. Indi foggiugne, che quando avrà sfatto 
il campò Greco, vuole andarfene a loggiogare tutta 
la Grecia . Di Ciò Ettore non fi moftra ambiziofo , e 
conòfcendo per prova cofa voglia dire il combattere 
co’ Greci, foltanto ringrazierebbe Giove di poter re* 
gnare ficuro in Ilio. Quindi non approva il femimen* 
to di Refo, che sì fatte cofe vanta. Pare al Re di 
Tracia, eh* effendo venuti i più valorofi di Grecia 
contro Troja , quando abbia abbattuti quelli nella 
prefente battaglia, polla di poi agevolmente foggioga- 
re tutta la Grecia . Ettore , che altrimenti penla , di- 
ce a Refo, che gli balla il regno che tiene, e che 
non defidera di accrefcere confini, e mutando ragio- 
namento gli dimanda dove vuole elfere collocato nel- 
la imminente battaglia, fe al corno deliro, o al fini» 
Uro, od in mezzo. Bello è qui di avvertire , che 
piacque agli Antichi paragonare un Efercito ad un a- 
nimale dicendo alla telìa, alla coda, al corno deliro, 
al corno finiftro, nel ventre, cioè nel mezzo. Ed in 
fatto la maniera di così favellare ancor dura , e fa ar- 
gomento, che gli Uomini ebbero mai fempre una i* 
dea comune in varie cofe, che furono vedute atte a 
fignificare quelle, per le quali fono Hate nell’ inco- 
minciamento prete. Ora per ritornare al propofito, 
Refo rifponde, che fe Ettore vuole la gloria di> por- 
re a fuoco le navi nemiche, almeno a lui fi doni di 
combattere a fronte di Achille. Ma poiché collui per 
lo fdegno, che avea cogli altri Duci Greci, per tedi- 
monio di Ettore , non vuole combattere , Refo di- 
manda, chi dopo Achille fia il piu valorofo nell’ E- 
fercito nemico, Volendo contro elfo pugnare . Ettore 
gli addita Diomede , Ajace , ed Ulifle , la fcaltrezza 
del quale deferive dicendo , eh’ è un gran parlatore , 
ed Un aftutiffimo impoltore, il quale ebbe ardire di 
entrare nel tempio, e d’ involare la (tatua di Palla- 
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de, poiché veftito in abito cenciofo entrò in Troja 
fingendo di effere contrario a’ Greci , e molto di di 
fi Sparlando; ma poi, qualora ebbe efploraca la Cit» 
tà, uccife le guardie delle porte, e ritornò al pro- 
prio campo. A quello propofito Andrea Scotto di- 
ce , che qui non è confervato dal Poeta 1’ ordi- 
ne de’ tempi ; imperocché Ulifle non mentre era 
efploratore in Troja involò la (tatua di Palla- 
de; ma di poi. Offerva però eruditamente il Barne- 
fio, che non deefi ciò attribuire ad errore del Tra- 
gico, mentre varie fono le opinioni intorno a tale 
rapimento. Altri dicono, che venne fatto da Ulifle 
e Diomede infieme, altri da Ulifle folo ; altri dopo 
la morte di Achille, altri in quella, altri in quella 
maniera lo raccontano fatto . Per la oual cofa anche 
il noltro Tragico merita di avere la lua autorità . Si 
aggiugne in oltre, eh’ è permeflo a’ Poeti il variare 
alquanto la ftoria, badando foltanto, che confervino 
la verifimilitudine . Ritorniamo a Refo . Promette 
Egli di far vendetta dell’ audacia di Ulifle, e di uc- 
ciderlo . Finalmente Ettore colloca le fquadre di Re- 
fo in luogo opportuno , perchè effe , ed il Re pren- 
dano ripofo pel rimanente della notte. Il Coro veg- 
gendo 1’ ora avanzata per mutar Guardia rifolve di 
lvegliare coloro, a’ quali toccava . Intanto il Coro 
{ledo fi divide in due parti , 1’ una per andare a 
prender ripofo, e 1’ altra per afpettare Dolone. Ciò 
fa con molta accuratezza il noflro Tragico , come 
nota il Padre Brumoy; poiché dividendoli il Coro 
in due parti, fi lafcia libera e fgombra la feena; fio* 
chè vedere fi poffa la tenda di Ettore, verfo la qua- 
le s’ inviano Diomede, ed Ulifle, Pure io crederei, 
che per la rapprefentazione aveffe ballato far compa- 
rire alcuni pochi componenti il Coro , e che il 
dividerlo non fia flato per altro, che per dar modo 
che una parte del Coro rifpondeffe all’ altra nel tu* 
multo follevato, come in altre Tragedie viene intra» 
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dotto il fcmicoro, fe bene non fia compollo di Guar- 
die militari. Qui finilce 1* Atto terzo, 
tv. Nella feena prima del quarto Diomede, ed Ulii- 
fe, che aveano già uccifo Dolone, e da lui aveano 
intefo il fegno militare per conofeerfi nella notre, e 
Umilmente avendo intelo dallo lielfo Dolone, dov’ 
era la tenda di Ettore, prendono quelli due Guer- 
rieri di fegnO di andarlene nafcofamente cola , e di 
ucciderlo. In fatto tentano la imprefa i camminano 
per 1’ Elfercito nemico con tutta cautela , olfervando 
di non elfere feoperti , e di non incontràrfi nelle 
Guardie. Giungono dietro alle tracce, che aveano, 
alla tenda di Ettore, e non ritrovandolo , temono 
di elfere traditi. Diomede propone di andare ad uc- 
cidere Enea, o Paride; ma Ulilfe piti cauto conofce, 
che farebbe troppo pericolo il camminare di notte 
in un Efercito non conofciuto, e di poter ritrovare 
le tende di coloro . Laonde rilòlve di ritornare al 
proprio campo , elfendo foltanto contento di ave- 
re uccifo Dolone . Duole a Diomede di dover 
ritornare a dietro lenza fare qualche novella im- 
prefa. Mentre fono in quelli ragionamenti parla ad 
dii dalla macchina Minerva , intela da elfi foli , a’ 
quali cosà favella: E perchè dimollrate tanto incre- 
feimento per non poter uccider Ettore , Enea, o 
Paride? Forfè non fapete, che vi è Refo da uccide- 
re, il quale fe fopravvive fino al nuovo giorno, at- 
taccherà sì afpra battaglia , che niuno potrà (largii a 
fronte? Coltui dunque conviene uccidere, donde fol- 
tanto dipende la voflra vittoria . Parve al Barnefio, 
che il Poeta qui male a propofito introduca Miner- 
va; ma ben confiderando poi vide , che lo fa per 
dar lòde a’ Greci, e per dimollrare, che niuna im- 
prefa valorofa puote elfere fatta fenza un particolare 
ojuto de’ Numi . Diomede dunque , ed Ulilfe udendo 
1’ avvifo di Pallade, rendono grazie alla Dea del be- 
nefizio; e già Diomede , poiché avea intefo da Lei 
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dove giacea Reto, e dov’ era il famofo cocchio di 
lui, prende in fe 1’ opera di uccidere il Re, e lafcia 
ad Uliffe quella di condurre via il cocchio. Fra tan- 
to Minerva fi accorge , che viene Paride vcrlo la 
tenda di Ettore, il quale colà andava fvegliato dal 
tumulto per vedere cola vi avea di nuovo. La Dea 
avvila i due Greci Guerrieri, i quali a Lei diman- 
dano, fe coftui dee effere uccilò . Ella gli fa mani- 
fello, che il fato vuole , che Paride muoja per al- 
tra mano . Mentre quelli due Greci li tolgono di 
villa a Paride, Minerva s’ infinge di effere Venere 
Dea amica del Giovane Trojano , il quale avea giu- 
dicato a favore di effa Venere . Non è marayiglia, 
che qui introduca il Poeta quello inganno della Dea 
Pallade; poiché anche il nollro Tragico fcrive a fog- 
gia di Omero, il quale folto alle allegorie nafcole 
la fua dottrina . Quelle maniere allegoriche , come 
nota il Padre Brumoy, furono condannate anche in 
Omero* ma fe io deggio dire quello che fento, par- 
mi che ingiuflamente ciò venga fatto . Conviene 
confiderare , che fi come gli Egizj un tempo amava- 
no di ammaeftrare il Popolo col mezzo di fimboli- 
che cofe, eh’ erano per elfi una tacita fcrittura; co- 
sì di poi i Greci particolarmente fotto varie allego- 
rie nafeondevano la più fublime dottrina, la quale 
era la Teologia di que’ tempi . Così il nollro Tra- 
gico , il quale da Omero prendette la favola , della 
allegoria altresì volle fervirfi. Nè punto nuoce, che 
1’ ajuto , che dà Minerva alli due Greci , paja , che 
diminuifea loro la laude ; imperocché qualora s’ in-, 
tenda , che Pallade non è altro , che la fapienza , ri- 
torna in pregio loro, che da effa abbiano prefo il 
configlio, e 1’ ajuto. Così Paride, come Uomo mol- 
le ed effemminato fi feorge ingannato da Minerva. 
Di ciò potrei dire a lungo; ma il mio prefente pro- 
pofito di più non richiede . Paride dunque credendo 
alle infime lufinghiere parole di Pallade creduta Ve- 
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nere , ertendo afiicurato , eh* Ettore era andato a por- 
re in ordinanza le fquadre, e che non v’ era perico- 
lo dalla parte de’ Nemici, parte. Partito coftui , Mi- 
nerva eforta i due Greci ad uccider torto Refo, e gli 
altri Nemici . Erti compiono 1’ opera , e nel romore 
lì dettano parecchj de’ Soldati , e li follevano le Guar- 
die. Qui finifce la feena Terza. 

Se. IV. Nella quarta s’ incontra Ulirte nelle Guardie , le 
quali minacciano di ucciderlo , non conofcendo chi 
forte. Ulirte cauto s’ infinge di efiere uno de’ Troja- 
ni , e già manifefta il fegno ad erti noto . Il Coro 
udendo nominare il fegno , rimane perfuafo , e lo 
laida libero . Qui fi. fcorge' 1’ ufo delle allegorie; 
poiché Ulirte con delira e prudente maniera , cioè 
con 1’ ajuto di Pallade , fi toglie dal pericolo . Le 
Guardie temono del nato tumulco fenza faperne la 
cagione . Temono , che non fiano Itati i Nemici , 
e fanno fofpetto di Ulirte conolciuto per ardito e 
fagace . Deferivo quindi il Coro il temerario ardire 
di lui, che ebbe in fino animo di entrare in abito 
mendico nella Città di Troja per efploratore. Perciò 
fa Voti contro di lui, e defidera forte perito, e non 
averte mai (lampara orma nel terreno Troiano. Te- 
mono in oltre di Ettore , che fe per dilavventura 
gl’ Inimici faranno penetrati nell’ Efercito , attribuirà 
alle Guardie la colpa. Qui fìnifee la feena quinta. 

Se- VI. Nella fetta , mentre il Coro fi va querelando del 
tumulto avvenuto, ode da vicino un gemere come 
di gente moribonda . Quelli è il fervo , od il coc- 
chiere di Refo rimafto ferito, il quale compiagnc la 
morte del fuo Sovrano . Il Coro attento afcoltando 
li accorge, che qualche difavventura è nata ad alcu- 
no de’ Trojani. Qui finifee 1’ atto Quarto. 

*t. v. Nella Scena prima dell’ Atto quinto il Coro fa- 
Sc. I. vellando co’ compagni fi afiicura, che al ragionare di 
colui, che non vede, ma ode a parlare, eh’ è nato 
fioiftro avvenimento . 11 Servo lamentandoli va di- 
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tendo il modo , con cui Refo fu uccifo , ed Egli fe- 
rito . Dice, che il fuo Sovrano perfuafo già, che 
nulla folle da temere dalla parte de’ Nemici , mentre 
diceano i Trojani, eh’ erano quelli debellati e vinti, 
dormiva fenza fofpetto nella fua tenda . Di fe poi 
narra , eh’ effendo a dormire non potea prender fon- 
no , perchè avea la mente fempre ingombrata da 
mille penfieri . Però rifolfe di levarli , e di andarfene 
a dare fieno a cavalli di Refo, che nella mattina ve- 
gnente doveano effere adoperati per la pugna . Raccon- 
ta, che mentre era al governo de’ cavalli tra le om- 
bre della notte vide due, che giravano intorno alla 
tenda di Refo, a’ quali gridò credendo, che foffero 
Trojani ivi andati per qualche ladroneccio. Quindi 
di nulla più fofpettando ritornò a letto. Appena ad- 
dormentato, gli parve in fogno di vedere due lupi, 
che affali vano i cavalli di Retò fieramente agitandoli* 
ed egli affaticandofi per difcacciarli li deflò, e deflato 

, udì una voce di Uomo, che languendo moriva, ed 

elTendo prelfo là dove era il Sovrano, fi fentì bagna- 
re di caldo fangue; che s’ accorfe effere dell’ infelice 
Retò . Allora s’ alza , e mentre va cercando di dar 
mano all’ armi , fi fente da forte braccio ferito . Fu- 
rono i due Greci, che dopo aver uccifo Refo, ed al- 
tri , ferirono anche coflui , e fuggirono . Da queflo 
racconto raccolgono ben chiaro le Guardie , che 
compongono il Coro, eh’ era morto Refo, e ferito 
il Cocchiere di lui. E poiché queflo Servo credea 
per fermo, che il Re di Tracia forte flato uccifo da- 
gli flefli Trojani , anzi da Ettore medefimo per impa- 
dronirti de’ cavalli di Refo, eh’ erano famolij il Co- 
ro lo aflìcura , che Ettore non era flato 1* ucciforc , e 
che anzi udito 1’ avvenimento, era torto accorti), di- 
mortrandone un fommo dolore. Qui fìnifee la feena 
prima . 

Nella feconda efee Ettore , il quale afpramente se. ir. 
minaccia le Guardie, perchè non impedirono, che i 
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Nemici non entraffero nel campo . • 11 Coro fa fua 
fcufa dicendo, che gli Argivi erano venuti fino da 
allora, che andò ad Svegliarlo nella tenda per reca- 
re a lui novella, che i Greci aveano accefi de’ fuo- 
chi nel loro campo. Giura , che (lette mai fempre 
attento alla guardia fenza prender mai fonno; e che 
fe Ettore ritrova , che altrimenti andaffe la bifogna , 
fi efpone volontariamente ad ogni gaftigo. Il Coc- 
chiere, ch’era vicino, udendo le minacce di Ettore, 
crede che a lui le dica infìngendo , quafi voleffe far- 
gli credere , eh’ Egli non foffe (lato 1’ uccifore di 
Refo . Ettore udendo accufarfi di una cofa , della 
quale niuna colpa avea , fi maraviglia del favellare 
del Servo, il quale tuttavia crede ed afferma , che 
il fuo Sovrano fu uccifo da’ Trojani . Non l'apea ve- 
dere , come i Greci poteffero effere venuti nel cam- 
po Trojano, ed in elfo tra le ombre notturne ritro- 
vare la tenda di Refo. Ettore finalmente conofcen- 
do, che 1’ inganno ed il tradimento non potea effe- 
re venuto, fe non (e da Uliffe, per non contraffare 
in oltre con quel Servo , lo fa portare in Trojaj 
acciocché folle curato dalla ferita . Da ciò prende 
fofpetto Ettore, che non fia (lato anche uccilo Do- 
tane; poiché tanta pezza era paffata di tempo, che 
dovea pure effere ritornato . Per fine comanda , che 
fìano recati i cadaveri degli Effinti in Troja, e fia 
loro dato onorato fepolcro . Il Coro fi lagna della 
mutata fortuna, che il dì innanzi era (lata profpe- 
ra , ed ora avverfa . Qui finifee la Scena feconda . 
s«. ih. Nella Terza comparile Terficore una delle Mufe 
madre di Refo, e compiagne la difavventura del Fi- 
gliuolo, ed infieme col Coro la compiagne. Ne dà 
la colpa ad Uliffe , e lo minaccia di gaftigo . Rac- 
conta come avvenne, eh’ Ella foffe madre di Refo. 
Dice, che fu cagione Tamiri Poeta di Tracia così 
arrogante, che nel fuonare la Cetra osò d’ invitare 
le Mufe a prova promettendo , fe reftava vinto di 
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foggiacere a qual fi voglia gaftigo . Per la qual cofa 
vinto già dalle Mufe fu punito privandolo di villa» 
e di mente . Collui fu cagione , che andando Terfi- 
core con 1* altre Mufe al luogo deflinato al cimen- 
to, la vide il Fiume Strimone, il quale di Lei in- 
vaghito ebbe un Figliuolo chiamato Rel'o. La Mufa 
per roffore dell’ altre Sorelle non lo allevò; ma lo 
diede al Padre ; acciocché lo faceffe allevare dalle 
Ninfe. Crefciuto lo fece Re di Tracia , e di nulla 
già fofpettava avendo a Lui vietato , che non an- 
daffc alla guerra di Troja . Quindi favellando coll’ 
eflinto Figliuolo racconta , che da Uliffe fu uccifo 
nel campo Trojano, dove Rel'o era andato, indotta 
dalle preghiere di Ettore . Di tutto ciò accufa Pal- 
lade , che mode ì Greci al tradimento , ed infegnò 
loro dov’ era la tenda di Rel'o . Parlando finalmen- 
te della Tracia dice, che quel paefe fu fempre ami- 
co alle Mufe, come tellimonj ne fono Orfeo, Mu- 
l'eo, e Tamiri . Orfeo era figliuolo di Calliope, e 
perciò lo chiama confobrino di Refo. Il Coro pren- 
de occafione di far palefe la fua innocenza ad Etto- 
re . Ettore allora fi fcufa , fe chiamò Refo alla dife- 
fa di Troja dicendo, che non potea fare a meno di 
procacciare ogni ajuto alla Patria affediata da’ Nemi- 
ci . Dice , che a difmifura gl’ increfce la morte dello 
fventurato Re , cui promette il piti onorato fepol- 
cro . La Mufa rifponde , che renderà Refo immor- 
tale, e farà, che ferva di Miniltro a Bacco in una 
grotta di Tracia . Spera Terficore , di ottenere da 
Prolerpina, che gli doni il morto Figliuolo, qualo- 
ra la Dea Infernale non voglia dimoftrare di avere 
poco in ifiima, di effere ingrata verfo Orfeo, il qua- 
le tanto avea fatto in benefizio di lei, ed era figli- 
uolo di una Mufa . Per fine minaccia , che anche 
Uliffe dovrà morire uccifo, nè potrà effere difefo da 
Pallade. Ciò detto, portando feco il corpo di Refo 
fparil’ce fu per 1’ aere volando . Il Coro reggendo , 
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che fi avvicinava il giorno , awifa Ettore , eh’ è 
ormai tempo di prepararli alla battaglia contro i 
Greci. Ettore dunque comanda , che 1’ Efercito fi 
ponga in armi , e che fiano apparecchiati i Carri 
militari per efler pronti al vicino cimento . Il Coro 
pronto obbedifee, e fpera , che il Cielo benigno do- 
ni vittoria a’ Trojani . Qui finifee la Tragedia , nel- 
la quale ci viene con mirabile artifizio efprefia la 
immagine di una guerra ripiena di quegli avveni- 
menti, che fogliono nelle militari cofc accadere. La 
fortuna avvenuta a’ Trojani nel giorno antecedente 
fu cagione, che nella notte con meno di penfiero 
prendeflero ripofo. Anzi fu cagione , che Refo va- 
lorofo Re di Tracia credendo già debellati e vinti 
i Greci, dormilfe nella fua tenda fenza fofpetto di 
cofa finiftra, e foltanto penfava , che il dì vegnente 
dovelfe far prova del fuo valore contro gli Achei . 
Si vide all’ improvvifo mutata la fortuna; imperoc- 
ché quando meno fofpettavano i Trojani , fu uccifo 
Refo , onde fu pollo anche prima del giorno novel- 
lo in ifcompiglio P Efercito. Quelli cambiamenti di 
fortuna fogliono fovente avvenire nelle guerre . La 

3 ual cofa dà infegnamento , che non conviene confi. 

are nella ottenuta vittoria per modo, che dell’ av- 
venire fi trafeuri P accorgimento e la diligenza . La 
bellezza di quella Tragedia più apparifee ne* caratte- 
ri efpreffi delle Perfone. In Ettore fi feorge il Ca- 
rattere di un valorofo Duce bensì ; ma di troppo 
ardito ; imperocché confidato nelle proprie forze fi 
lafcia trafportare a rifoluzioni pericolofe e mal pen- 
fate. Parecchi fogliono effere Duci sì fatti ,• poiché 
addiviene, che più nella guerra dal defiderio di glo- 
ria, e dal fervor dello fpirito , che da una accorta 
prudenza e da opportuna moderazione vengano con- 
dotti . In Enea poi fi mollra un Carattere tutto allo 
contrario di quello di Ettore . Adopera quelli il pen- 
famento , cd il configgo , non P impeto e P arditez- 
za 


Digitized by Google 


19 

za foverchia per intraprendere una imprefa . Si fa 
conofcere non timido, ma cauto; non neghittoso, 
ma prudente , infegnando ad operare il valore fe- 
condo T uopo, non fecondo il precipito^ volere . Ir» 
Dolone fi moftra il Carattere di un Uomo, che mi* 
fura le fue opere con 1’ utile; e fe bene fia ricco, e 
bene agiato de’ beni di fortuna ; pure ha defiderio 
di acquici , fe non di ricchezze , almeno di gloria e 
di piacere . Quindi non vuole porfi ài cimento, fe 
prima non gli viene promeffo il guiderdone che bra- 
ma. In Relo vi è il Carattere di un Guerriero affai 
ardito e di animo grande ; ma di troppo forfè au- 
dace , immaginandofi agevole ogni imprefa per la con- 
fidanza del propio valore . In Uliffe Vi fi manifefta 
il folito Carattere di Uomo molto fagace, che vince 
pih con 1* inganno , che con la forza . In Diomede 
quello di un guerriero affai pronto e difiderofo di 
gloria . In Minerva apparifce il Carattere di una 
Dea , che oltraggiata da Paride pel Giudizio , che 
fece delle tre Dive, ora fi ferve della occafione di 
farne vendetta . In Paride fi dimoftra il Carattere di 
un animo molle, che crede di leggieri alle lufinghe. 
In Terficore è il folito Carattere di amorofa madre, 
ed in oltre vi fi vede un pudico roffore , effendo 
Vergine, di aver perduta la Verginità, di cui aveafi 
fama . Nel fervo di Refo per fine fi conofce quello 
di Miniftro fedele , che lente pietà e compaffione 
delle fciagure del fuo Sovrano . Vi è anche il Ca- 
rattere di un Uomo Volgare , il quale , poiché ha 
prefa una opinione, malagevolmente la fpoglia. Tut- 
ta la Tragedia dà infegnamento per una ottima am* 
minifirazione militare non dovendoli alcuno fidare 
della fortuna , e della forza per modo , che fi trafcu- 
ri la moderazione e il configlio. 


T* 
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Per fotte della Tragedia 


Coro di Guardie Trojane. 
Ettore . 

Dolone . 

Paftore, o Nunzio. 

Refo, Re di Tracia. 

Ulifle. 

Diomede. 

Minerva. 

Paride. 

Terficore, o Mufa. 
Cocchiere di Refo, o Servo 
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A’Sl <tfÒ( dCl'lìf < 7 Kf E’x 7 B/ 5 fKf 
T it vTctaniTÙv Sjp-jirrQ' (2x<n\tuy , 

E / TA/^O^ipUV J'tl'eU'tB «'•/ 

Kx*f<T oV* [iù5uy , 

07 Ttrpctfjcoipctr yux<ió< tppupà? J 

Il cónte rpatnàcs 

Tlit.UK Tpolelt Vpcxà^llUTM . 

Au- 
lir. i. Bà^t, &c. ) Qui Chorum ducit alloquitur Socios . Verbi 
lise clirius in Italica interprctatione,aut fallor , intelliguntur . Barnelius 
ita difpofuit m ùypjxrot trina vraaviarùr jiarixivr , h. t. quicunquc 
fro principiati! vigilai, ut explicat Brodaeus. Si quid ego video, iò il. 
■wammrnùr ff xriKiur eft gignendi cafus ? . Vide Italicam interpre- 

tationem . 

Ut. j. J/fau-ni ) h. e. E'xt up , Brodaeus explicat rtLxc$lcvr 

Orna capiinda ijfi nunciantium . Sed haee àrpcficruirx effe fati* perite 
annotat BarneCus ex Miltono. Vigitcs tnim nihil dum de adventu Rhe- 
fi noverati t. N tur porro eli legendum , non nùr , & ad >n> /x Ì3u> refe- 
rendum , ut fit navorum fermo num . 

t'ir. 5 . 07 ) h.e. Vigile * 4 Brodeus perfpefle hoc loto differit de ex- 
cubiis, feu Vigiliis. Vigilie ex Servio erant notturne ; excubie vero 
interdiu fiebant . Preterea ex Valla , Excubie & noftu & interdiu fie- 
bant; Vigilie vero tantummodo nottu . Quoniam autem àtiiiu-mr pro- 
pe videbatur, fingulos per totam nottem Vigilias agere , & apud Gre- 
co* & deinde apud Romano! fatturo, ut in quatuor parte* dividerentur 
vigilie. Sic, ut deinde darius explicat hac in Tragedia Chorus, non 
nifi ftatutis horis vigilie a fingulis agebantur , que a Tubicine tom- 

inittebantur . Quare Lucanus ne /errerà damar — Namicui ixagi- 

»er, neve buccina divida e barai . 



('ir. 1 . Stn vada , er. ) II Coro, parla con fuoi compagni, che fona 
alla Guardia dell’ Efercito. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Coro , Ettore . 


|EN vada alcuno ornai delle Reali 
Guardie armare alla tenda , ov’ 
ora dorme 

Ettore, per Taper fe Nunzio alcuno 
Portator di novella avuto n’abbia 
Da’ Giovani guerrieri , 

• • Ranno < 

Nell ore della notte in quattro veglie 
Divifa , a guardia dell’ Armata tutta 
Dinanzi alla Città Trojana: fciogli, 

Ettore , il tuo fopito orribil ciglio , 

Trag. XI., ' C . .. ... La- 



quali 
S 


Afta Primo. In quello Atto le Guardie Troiane corrono di notte ad 
avvilire Ettore , che P Efercito de’ Greci avea accelì molti fiochi, 
quali voleffero tentare qualche novella imprefa . Ettore , che avea il 
giorno innanzi ottenuta vittoria, crede, che i Greci lì apparecchino di 
,u 5S>t e >‘ onde vuole prepararli per andargli contro, e non tacciarli fug- 
*•« "\ nza battaglia. Frattanto giunge Enea, il quale udendo ciò, che 
volea far Ettore, Io configlia a non intraprendere cofa alcuna di notte 
lenza Caperne prima la verità del fatto, cioè , - fe veramente i Nemici 
tentino di fuggire. Per la qual cofa perfuade Ettore, che voglia prima 
mandare un ECploratore per ifeoprire le macchine de’ Nemici . Dolo- 
ne i. c !? e CTa uno de’ Trojani Guerrieri, prende P impegno di andarce- 
ne nafeofamente al campo nemico per efpiare il tutto ; purché ottenga 
in mercè i Cavalli di Achille. Dolone parte , ed il Coro prega a lui 
protpera fortuna : acciocché coll’aiuto di Apollo ritorni Calvo dal Cam 
po de Greci, ed indi i Troiani abbiano compiuta Vittoria. 

Per. t. 
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A viro» 0XipópM! yopyextròr «<Tj:*r-, . 

Accori %a(jl&yrt! Qv&orpvTvt , 

E'xTwp • Xcu/ioV }<*/> àxìaau . IO 

Ex. Tir oT; ir p/x® - « ■ , <n f 

Ti <ro ariu.tt Sport ’ 

TiW f’x W?/! atti rifttTtpcti 
Ko latti vketStia ' ivivrtv %pri . 

Xo. 4uXoexif rpecaràn . Ex. <a pipa Sopii • I J 

Xo. Ooipaei . E*x. Set pai . 

M»r <33C J'oX® IX Xt/XC?jr • Xo. «XI33 . 

E’x. Ti aù yàp pjkctxài •arpoktmèv vS'v , 

Kirùi ar panna , « ji/i/ «/ s^wr 
Nuxrif).50tay / »x oi£« ìopòt 
Tlikett A'pyflu vitami/ rtptàts 
K olattr orttyóarKn: xatrt^otaat * ” 

Xo. 0'rkj(* yjp* atiptputyer , E'xto/j . 

B«5i «por EuYor , 

O'rpuo tyx®“ ùrtprtx • àpiivytaoy . 

Tliprm pik k> /«Veci 'tot 3 < <toV kóyor . 

A ’ppiiaecrt -J.etk.htf tb< larvai . 

Tic <T‘ eco -’ ioti n«i'^oiJ'*«' , » «5r 
EtipaiVixr Ai/x/W à>oi< otyS'pùyj 

Ver. 8. yepyaxìt ) Philoftratus dicit in imaginibus , IkxXixùto . toc 
|8a<4/:*, i£ (p^iyixàre uiyx, HeCÌorem truci vultu afpexiffe, & magno 
vocis fonò locutum fuilTe, ut adnotat Stiblinus in hunc locum . 

Per. ii. a* - tfiAet ) Alias legcbatur a pixet . Certe reftius reftituit lo- 
cum Barnelius. 

Ver. ii. cena ) b.e. teffera, qu* erat fignum, quo fe noflis tempore 
cognofeebant Socii. Idem eli, ac auù$e/ux , quod f«epe in hac Fabula 
commemoratur . 

Ver. 14. na'Jmr 1 ) Fit veluti a xtkiSu prò riAcói a xi\ttt prof*, 
n rytovè videtur effe. 

Ver. 15. S-opiiiu ) h. e. ruù to-ìto Sepi fitp, ut explicat etiam Bro- 
d*us . 

Ver. 17. ««/a ) h. «. nondutn quicpiam detegitur aperte inGdiarum ; 
fufpicatur tantum modo. 

Ver. aj. yip* ) h. e. copias Sociorum . Hanc loquendi foraiulam i- 
tnitati funt Latini. Esempla adfert in hunc locum Brodcus. 

Ver. a 6. veti ) tot! Doricum eli prò vpar-à , quod Gt a xpit . Dori- 
cam dialeclum adamavit Nolter . 

Ver. a8. nar&elia, ) h. e. ad Euphorbum Panthoi filium , qui Tro- 
januserat, cujusmeminit Homerus Iliad. 0 ' k Ovidius Metamorph. tj. 

Ver. a p. 
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Lafcia del baffo tuo letto le paglie, IO 

Su le quali ripofi : è tempo ornai 
' Di udirmi. Ett. chiècodui? fé’ forfè un qualche 
Amico mio/* chi fei , dimmi? che legno 
E' quello, che vuol dir? chi fon colloro, 

Che vengono di notte alle mie tende? 15 
Palefar mi fi dee. Co. fono le Guardie 
Dell’ Armata . Ett. e che nuova ora con tale 
Tumulto rechi? Co. non temer. Ett. non temo: 
V’ è qualche tradimento ordito forfè 
In quelle ombre notturne ? Cor. ancor non ovvi . 20 
Ett. E donde avvien , che di tua Guardia il loco 
Abbandonato, or tu conturbi e fcuoti 
. L’ Efcrcito, qualor medier non hai 

Di recar qualche avvifo in quello ofcuro 
Tempo notturno? E non t’ è noto forfè,.. 25 
Che noi prcffo alle Quadre Argive armati 

I Guerrieri teniamo in guardia podi? 

Co. Arma la fchiera, che in tua aita è fcorta, 
Ettore ; vanne ove ora danno gli Altri 
Sul letto riputando il fianco, ed Elfi 30 

Sollecita , che predi in mano 1 ’ ada 
Prendan , dedali, i tuoi più fidi chiama 
Che vengano alla tua fquadra ; a’ dcdrieri 
Ponete i freni; chi a chiamar fen corre 

II figliuolo di Panto, o pure il Duce 3$ 
De’ popoli di Licia, il quale nacque 

Di Europa? dove gl’ Indovini fono 

Ci Le 

Per. 10. le faglie ) Cosi io traduco, perchè il Greco ha 
t»< . Ni dee crederli inconveniente , che un Guerriero di taato valore 
cosi dormìHe lenza la morbidezza delle piume. La Guardia accollatali 
alla tenda di Ettore, lo (veglia. 

Per. 35. Il figliuolo di Pomo, te. ) Vedi 1 ’ annotazione al Greco . 


Per. i<. Au*;». ) h. t. ad Sarpcdonem , qui Europa filius fuit, 

& Lyciorum dux. 
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n; D yvytrn&fi (iiv<tpx_aij 

To^opópot Ci ’&f.uyìiy ■ 

Z4/^ei/ci Xtpóftm iro^af ytbpcùs , 

Ex. Ter (tir ùyytkcn S '"pur àxóftr , 

Toè <Ti ifKJii’jflf * XeJ'tV xaàap.ii t 
A’a’ » K.porie Ylaròi Tpopiiff 
Metrici pofòò pvkaxàs fi kmwr , 
Kircàr Fpa<nór ' m Spoeti ’ <a a i f« 
Ni9)’ ò>j.iAay* sro&ii }*/) «Va)/, 
Ovfir yt n pariti arri fu* ai . 

Xo. ITU, c<iiv« r palèi A'pyikai , E'x<W/) , 
rinwa/ «ér oppiar . 

AùntTH fi rtòr Kupco'i raSuà . 
riàf J'’ A'yaptfftróretar «poaiQa r palèi 
Erróri®' ouù Stpv.Gp axLuàr , 

Ni«x «/ ìpiipttrot fiorir. 

Oli yóp 9nw vóp& &f‘ ipofiiiS» 

N aumnóp®' t patii . 

2o( yàp CnrovréCvr yt ni ptiAor 
’ H’XL"39/ } a* dry piti orori 

T ira pipici ir it tiptòu ùirtii . 
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Ex. 


tir. 30. opxyiur tpo/ct ) Nihil , nifi priui arufpices divinarent, 
Veteres tacere confueverunt . Notuni ili ud compertumque in Phaenis -• 
de Amphiarao, qui fecum ducebat vidimai in curru , ut, ubi opus ef- 
fe:, ex extis ventura prxnofceret. Toti prope in his fuere Veteres. Su- 
perftitionibus enim ifliufmodi quatn maxime deleclabantur cum Grarci , 
tum Romani . 

l'or. 31. youttftur /xitarn.'-' ) Aiilitcs id genus Rorarii velitefque a 
Latini» dicuntur, &a Grammaticis a tari or r, toj y appellantur. 

rn. 33. xtfiii tol nita ) Arcui ex ligno , inquit Brodzus , & corni- 
bus concinnatos, qui Turcis hodie funt in ufu. Vide Italicam interpre- 
tationem , num belle verba tenuerim . 

Ver. 34. tei/ear ) H*c vox non tefertur ad m /tir. Signifieat enim 
nè /tir partirti , & n» J , panini vero . 

Per. j 6 . Kporlw Hxict ) LI ir Deus apud Veteres fuit Mercurii Filius . 
Explica t belle Polyxnus lib. primo StraUgem. undenam dicantur Pani- 
ti timorei . 

Ver. 41. cjjwf ) nottem. Per totani nottem. 

t'er. 45. E’r»»x< e O h. e. notturno tempore , rit r porrò t irridici . Haud 
dubie corruptum erat, quod legebatur vaùt . Hit dieit , ut fignificat , 
plurimos militum aditile Agamemnonem . 

Per. 4 4 . 
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RESO. ATTO PRIMO. 

Le vittime a mirar? dove li Duci 
Dell’ Armata leggiera, ove de’ Frigj 
Que’, eh’ adoprano 1 ’ arco? inver la cocca 40 
Or la corda (tendete in fu que’ voftri 
Archi fatti di corno. Ett. in parte cofe 
Terribili m’ annunzi, e in parte rechi 
Conforto, e nulla in modo chiaro efprimij 
O pure il figlio di Saturno il Nume 45 

Pan coll’ orrido fuo flagello, in petto 
Timor ti muove, e per timore il loco 
Della tua guardia abbandonato, tutto 
L’ Efercito commovi. E perchè temi? 

Qual novella dir io potrei, che apporti? 50 
Perocché molte cofe hai dette, e nulla 
Ci facefti fapere aperto e chiaro. 

Co. V armata Argiva, o Etrorre, accende fuochi 
Tutta la notte, e là, dove le navi 
Stan ferme all’aere aperto, arde e riluce 55 
Di fiaccole fplendenti; e già di notte 
Le Squadre fe n’ andar tutte alle tende 
Di Agamennone mofle a gran tumulco 
Bramando ornai qualche novel configlio; 

Mentre già per lo innanzi unqua a tal fegno 60 
Non temette lo ftuol navale: io dunque 
Sofpettando di ciò , eh’ avvenir puote , 

Venni a recarti avvifo, onde giammai 
Non avvenga , che noi condanni e incolpi . 

C 3 Ew, 

Vtr. 45. il figli » di filarti» ) Vedi 1 * annot. al Greco, 


l’ir. 4 6 . N itti ) Cantero! malit ngtrluì, quam ria.. Non eli tamen, 
cur follicitet lecìionem fati! concinnam, ut animadvertit etiam Barne- 
fiui . 

ìbid. ì tiiftr.it ) Enallage ed cafui. Fit ex eo, quod vài nomen cft, 
ut vocant, colletti vum . 

ìbid. ) b. e. fcrmonem a fletta loquor . Qxitr eli in noti! Bro- 
dai ; fed Typographorum effe puto. 

l'ir. ji. *» i/tìr ) h. e. adverfus no!, qui vigilia! obìmus . Eormn 
enim eli, qui vigilia! obeynt , li quid npvi in callrit accidat, fiatili» 
ccrtiores reddere Ducet . 
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Ex. E/f xtupóy iJxScr , xahrtp àyyixay pófhy . 

A' vi pie yàp in yijr ràdi vvnripp vXttrti , 

Aetùivnr ò pipiti ripiòv , cùpidi puylw 
MeAbui • calva pi ìvrjy©' ppvKTttQiai . 

CV itùpiov , òrti pi dlcvyjivT tvócpiaas , 

Qolnit xioyJct , ire.lv <i vv A'pyàov fpociòv 
2 llpilw òhravat Tori' ùvotXùaeu ioQP . 

Et putnoi (ili ^uuiayppy »x/k 
AafiTTÙptt , tìx <?» t’a’^si' àlruyar iópu , 
n&!y raùf ir v pie tu , £ J'iaè oxlwùr piokàv 
Kreivtuy A'%tuàr rìiit 1 rokvpóvp %eQl . 

Keèyà piìv Li •®póS-jpi& iii’M i'ópu 
E V yux'n , Xp ri Si al r élruyà pipi» StS . 

A’a’ oi copri pii <£ -to ■Sciai' ài òrti 
Mcévreef , hracety ri/ifptxr pài cu pi®’, 

Kàirar A\aià>r pitiiìv iy ypipop Xrrày . 

Oi* <T tì piivam •?$ ipttvv Suocxóiruy 

BccXocf • t'y òppvt) i patir ic»! piiyat StVet . 

AV tés tittyirat © J^yyiXHy rpacp , 

•wpóxHp* Kapifòctrtet , X»'ccc S' ùxi'ci , 

Wr. j). Cripti ) h. e. t'iti ho fin . Praeteret roxTtpp ztKiin eleganter 
Vennxtit dicicur. 

t'er. 54. aleróni piiylw ) Alias legebatur in aliquihus editionibus aù- 
piàa u j> !■>«». Brodsro placuit turióni quia infra ver. niS. eodem 

modo legitur. Hac leftio improbatur Barnefio , qui Henrico Stephano 
•dfentitur legenti ex Vft. Cod. «I p.ótu payià . Video ego , aut fallor, 
Cur aleróni pi ryr, hoc loco legendum non fìt . Explicat Brodarus, ut 
turióni p.vyr, fit folvert fugien.io . Sed quorfum h*c ? Nonne hoc fatis in- 
telligitur verbis illis »i uri fu rXxrji ? Ita quidem . Inepte itaque etiam 
Duportus repofuit, pxiyri. 

Ver. jj. <rnirn ) h. e. Allicit , & allibendo facit , Ut mihi perfua- 
deam . 

t'er. j S. n* tròfica ) Aut Apollinem, aut Venerem appellai, qua duo 
Nomina Trojanis favebant. 

t'er. 5?. óairn Alarne ) hit verbis fe vehementer jaftat Heéfor, ut 
etiam deinceps . 

t'er. «4. fo/ur, ótl ) h. e. eo animi impulfu, quo impellebar prope, 
meo opitulante Numine, ad facinus peragendum . 

t’er. 6 j. cf rapai kc. ) Mos erat Veterum , qui etiam ad Romanos 
tranfiit, nìhil aggredi nifi Vatum & Arufpicum confilio , qui vi£lima- 
tum extis infpeffis futura fe prarnuntiare poffe jaftabant. 

t'er. 6<f. ir ÒfPrn Ac. ) Convicium ed in Argivos, qui noffu fugere. 
Ut putabet He£f or , parabant . 
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Étt. A’ tempo giunto fei , fe bene apporti 55 

Novelle di terror; poiché coloro 
Son per fuggire , nel notturno orrore 
Difciogliendo dal lido, onde celarli 
Agli occhi miei . 1 ’ accender già di quelli 
Loro fuochi non è, che un lufingarmi. 70 
O Nume, che mi togli ornai fui fiore 
Delle vittorie mie, come a leone 
La preda, pria, che le nemiche fquadre 
Argive tutte affatto io ftrugga , quella 
Alla adoprando; perocché, le il chiaro 75 
Lume del Sol non m’ impediva , pria 
Tolto non mi farei dalla felice 
Pugna , che non avelfi arfe le navi , 

E per le tende de’ nemici gito 

Non folli, con la mia delira di molti 80 

Odili lcempj operatrice, i Greci 

Uccidendo, a pugnar di notte ancora 

Era i’ pronto , e a feguir 1 ’ aura léconda , 

Onde alla imprefa mi fpigneva amico 

Nume • ma i Vati nel l'apere accorti , 85 

E del volere de’ fupremi Numi 

Indagatori , perfuafo m’ hanno 

Che del giorno alpettaifi il lume, e poi 

Nelfun de’ Greci fu la terra vivo 

Lalciaffi ; ma color de’ Vati miei 90 

Non afpettano già tali confìgli . 

„ Colui , che fugge nella notte ha in petto 
„ Spirto e valore, or convien dunque todò 
Comandare a’ Guerrier, eh’ abbiano in pronto 
L’ armi, e fcuotano il fonno, onde in falire 95 

C 4 An- 

V*r. 71. 0 Numi ) Io credo che invocale o Venere od Apollo, i 
quali due Numi erano favorevoli a’ Troiani . Il P. Brumoy fa indiriz- 
zare quelle parole a Giove. 

Pèr. 90. ma tolti )■ Cioè i Greci, i quali fenza afpettare il di vegnetr- 
te , vogliono in quella fleffa notte fuggire . , 

t'ir. 95. ondi in /aliti, et. ) Penfa Ettore di poter uccide* altri de 
Greci nel fuggir fu le navi ; ed altri farne fchiavi, e condurli ad ara- 
re i campi . 
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Cl'{ iv vi airi*/} £ vtdi Spcóaxaiy ivi , 

Is’&Moy %ctptt%S(ì f, xxiuxxut poteri ipórp . 

07 <T' <V @póx' A(n ^ivfint kthpffiiim , 

$puyày àpùpxs ixfieéSoaì yiivoràr . ’J$ 

Xa. Ex 7 ty> , ru^wj»! rejir (Ktdàr ai «T pcifitroe . 

A'ybpa yàp fi fdiynav , òx laute 'rapài . 

Ex. TiV j,«p vvpeùSdr «papotoif A'pytiae rparóy • 

Xo. Oux o’iT . vvovwr £' tri xapr tuoi <pptvi . 

E'x. TW to’ tpofin^ùi ÌSii , frafiaivur aóS't. 8o 

Xa. Ovvco vQjiy ù~J.cey vokìptioi rairoyS ' i . 

Ek. Ou’S'' dìi y cùjyjài ivtaor iv rpovii S'opói y 
Xa. 2ù Tour i<i>px%ct{ * £' oà Xeiara ruò axóvft . 

Ex. AVxSf «V ty^poit ftuS & , óvXt£&y x*P* • 

Xa. Ktfi filili SS-' Aivùaf fiaP.et anni il voi ài 8j 

Ex. 2 t«^« , rio»- « ‘Ofòcyfi ix m * 9‘^ lf fpd™ • 

Aieeieti, Ext 4 >/», Xa/xw , AaW. * 


Al. ~|"?*Kaa/i , T7 yjìifi* vvxrtpot xetm r parie 

1 j T«> aùi "apòs dirai tpÙKatxtt ihSórTtt QÓfiy , 


Nux» 


PVr. 7j. K\ing.t<n ) h.e. fcalas, quibusin navim confcendimus . Pen- 
ta appcllat Virgiiius, ut in hunc locum adnotat Barnefius, lib, io. ^£- 
neid. ver. 287. Eadem habet Brodzus. 

f'tr. 74. toKrrr/iitct ) Per Synerefim prò kikiprfii’oi . 

PW. 77. fi ripa ) h. e. hoftes, ut fupra. Mira hic utitur prudentia 
Chorus, qui impotentem iram & animi aftum He&oris cohibere ftudet. 
fiitpii «ire t'irxluì appellantur, vel hic eì pur inni . 

Ver. 78. Tuyy< 3 -«» ) Quibufdam fortafle placeret xùp oJ 3 -«» legere, 
quod fané appofitum effet , fi per metri rationem licere! . Vidit illue 
Kenricus Stephanus, qui tamen non dubitat refnere rjpaijar , ut fu- 
pra. 

Ver. So. IlaiT », &c. ) h. e. ut explicat Brodacus, certo fciat te, fi 
id metuerii , omnia vel levijfima qui qui formiJaturum . 

Ver. 84. ojrii^ar \tp a. ) h. e. ^3 orx/^wr x*P*‘ Non opus eli ver- 
bis adverfus hofles ; enfes diftringere oportet. 

Ver. 87. -ri v?/““ ) h. e. hi m yippux, quam oh rem. ^Ineas pacato 
animo & prudentia ufus Heftori fuadet , ne (inat fe a nimio ac preci- 
piti animi zftu abripi , quod imprudentis ed . 
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Anco la nave de’ Nemici alcuno 
Ferito a tergo del fuo fangue bagni 
Le fcale, onde faliva; ed altri avvinti 
Tra catene ed ifcbiavi , i campi Frigj 
Imparino ad arar. Co. Ettore, troppo 100 
T’ affretti prima di faperne il fatto, 

Perocché non fappiam ben chiaro ancora, 

Se fuggano i Nemici . Ett. or quale dunque 
E’ la cagion , per cui 1 ’ Armata Achea 
Fuochi accende ? Co. non fo ; ma, a penfier mio , 105 
Tale cola non è lungi da grave 
Sofpetto . Ett. Tappi , che timor ti prende 
D’ ogni cofa, qualor di quello temi. 

Co. Non han per anco prima d’ ora accefo 

Tanto fuoco i Nemici. Ett. e pria nè meno, no 

Rivolgendo le fpalle in così turpe 

Guifa, caddero in pugna. Co. hai quello oprato 

Col tuo valore; che però rivolgi 

Anche a ciò, che riman, la mente. Ett. poche 

Parole d’ uòpo fan contro i Nemici, 115 

La delira armar conviene. Co. ed ecco, Enea 

Qui fen corre con paffo affai veloce 

Qualche novella cola avendo forfè 

Da far palefe a’ fuoi fedeli amici. 

SCENA SECONDA. 

Enea , Ettore , Coro , Dolone uno del Coro . 

Eit. XT'Ttore, donde avvien, che alle tue tende, 
r > Ove dormendo giaci , ornai le Guardie 
Notturne dell’ Armata a te ricorfo 
Con ifpa vento tra 1 ’ orror di quelle 5 

Om- 

Sc. II. Ver. 1 . Ettore , te. ) Poiché s’er» per 1’ Efercito fparfa 1» vo. 
« > che le Guardie erano andate a (Vegliare Ettore , Enea anch’ Egli 
va alb tenda di Ettore per faperc, cola vi è di nuovo. 
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Nyxrjfj-opiai^ $ xtxi turai crpaióc • 

E'x. Aìri * , tJx«^i t&ix*™ S'ifias nò air . 

Al. Tl' <T’ «Vi • flùr <77 f TOXt/UlW e^T-lAlTlU 
AÓX&' xpvp sù©’ tTocvat xar dÀ ppóvluj • 

E'x. ^diyany ffKcToif , xqhnjoùywnv rtàr . 

Ai. T | «V «T9lf eèrfKXlf TIX/U»e<9f * 

E'x. A/'^xai raaar nlxm Xx/uiroJ'irr srupoc 
Kta /usi Joxb<w « (lirctr ioaùgjiop . 

A’ A’ Ìxxcu*vtis rvpcr' ir dÌ7Ì\fi*r rtir , 

<*pàr oixuc niaS’' àpop/xwin %doyó< . 

Ai 2ù <? aie ni S'paaur «fòt <ra<F' ovXi^ir yip<* J 
Ex. fydjyov'mt aù rii xjè nSptóaxornKt nix . 
A W xw^s'f®, xjtTiXttrófiai (Sapót . 
Aitrxpòr yàp ò/iìr , £ ù<r%uù y xaxòr , 

Olà <T l<T OPT®" , VO\tfxibf ixd) 

*bdjyur tatuai , rs&cè $p* 0 *r<Rt< xaxec . 

AiV. Eìd’ jfà' arò p £fiaX ® , air <T pòca ai X*& • 

„ AV « j.<èp tùònòc rórr ir ir aà cu fiprfy 
n n«>uxv ÙAp S'' óAo tapiaxurcu yipas , 


P° 


PS 


IOO 


ios 
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Per. 89. Nuxrirys/iIV; ) h. e. notturno* conventus agunt, ut fit belli 
in fummo diferimine rerum . 

fVr. 95. vìa-tt ru'<nx ) h. e. eira irìirar rt/XTO per totem noftem . 
Mane Ioquendi formulam imitati funt Latini , qui plura a Grecia de* 
promferunt. Hinc miror. eur tattum fit, ut qui lìtterati fibi videntur, 
& aliisvideri amane, grecas litteras minimi ducant, quibus fi careant, 
impoliti certe & crunt & videbuntur. Sed ita fere homines funt natura 
comparati, ut magni rea , quibus potiuntur, minimi , quibus careni, 
faciant . 

Ptf. 97. aiueuwm ) Ut fecundo loco habeatur jambus , legendum 
eli, vel <«xiia,T«, & « corripitur, ut mos latinorum eft, vocalem an- 
te vocalem eorripere; vel legendum, ut malit Scatiger , l'uùmii ut 
fiat vox ab Kttu .idem , ac xo u*>. 

Per. tot. fitpvt ) h. e. magnum exitium ipfis afferens . 

Ptr. ioj. 0<; Siici r®- ) Sic latine dicimus Deo dante, divino opi- 
tulante Numine. 

ter. 1 06. tìur©- ) cluiiXciiìf efi prò S «unir. Hie & precedens ver- 
fus, ut adnotat etiam Birnefius, citantur a Stobao ; fed nefcio , cur 
prò «Cfxx®* legat a^ft.ìixct, tc dui? prò fip.TÙt . Certe noftra lettio 
btlle fe habet, & fatis elcgans eft, ut confidcranti patet. 
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RESO . ATTO PRIMO. 

Ombre a configlio le guerriere fquadre 
Chiamano , e tutto è perturbato e fcoffo 
L’ Efercito? Ett. alla tua perfona cingi 
Intorno Tarmi, Enea. En. che v’ha di nuovo? 
Novella a te ne vien recata forfè, io 

Che qualche infidia de’ nemici alcofa 
Sia polla contro noi tra quelli orrori . 

Ett, Fuggono i Greci, ed a falir fen vanno 
Su le navi. En. di ciò qual certo fegno 
Narrar potreffi ? Ett. accendon fuochi tutca 15 
La notte , e i'embra a me , che il di vegnente 
Non fi arredino più; ma nelle loro 
Navi ben corredate, accefi i fuochi, 

Fuggitivi da quello al patrio fuolo 
Ritornino . En. or tu dunque a quale imprefa io 
Rivolgendo il penfier, per quello T armi 
Impugni? Ett. nel fuggir, e fu le navi 
Color lalendo ratterrò con T afta, 

E a fronte mi porrò per loro offefa; 

Ch’ è per noi turpe cofa , ed in aggiunta 25 
Alla vergogna, di gran danno, mentre 
Amico Nume 1 * occafion ci dona, 

Lafciar fuggir fenza contrailo e illefi 
GT inimici , eh’ a noi cotanti danni 
Fero. En. voleffe il Ciel, che tanto fenno 30 
Ti annidalTe nel fen , quanto fei prode 
„ Nell’ ardire guerrier; ma un Uomo ftelfo 
„ Tra mortali così non nacque adorno 
>, Di fapere, che tutto intenda; ad altri 

Altro dono dal ciel qui fi concede, 35 

A te 
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2« ptìv (tàyjflai , Taf <Ti fiahéÀty x«xif. 
OVif Tt/pìc XaftTròpai ifciipSijs x\6aiy 

A'yeuii , è' cpcnòv pii Ani àyety , 

T appai ÓTtppài yuxoài iy xanttrcha . 

Koi io/ TipòreU xo'iKov aùkeimv /tàc®' > 

E/’ fili xv pii Mi vokifiim Òtto %$gyòe 
i&àjjorrtti , à)kà <ro»’ P\iitorms rii Sópu , 

Nixa! l Wfy®' f»»V, rlu/ìt pnì piÓKtii orÓKiy . 

TUi yàp artpàau ffxóxoTai eV TpoTÌi rpttiói * 

n™ <r au ytpvpxi <T iotpaxi? ÌTwkàreu , 

HV òpce pili SpatxracrTii àrróytoy ^n’a( " 
N/xùy <T , iptipor TcùS'' i%eit nòy rTirXf«f , 
OV u’ trx scora vau/riy ìftfiaXfu' pKoya 
OuT ®iT’ A’xeuii , <wV «TiXHf , àvapTÒJm . 
Aìòcyy yàp à.yiip y £ ViarópyUTeu ysQÌ • 

Athà rpaiir [tir uevyoy ir api òmtS'xi 
E ù^ar iùpiiv ix xóoroy ùpupàray , 
’K.amirxoiroy <T ì voKtptivy , St iy •S/Xj/ f 
riijuir«r S'oxùptoi . x.pcy piìr tùpvyrai <pjylu> y 
2t«^cw ìpiiriaoipnv A'pyùuy i-purp , 

E/ J 1 ’ «V JVxoy <ny’ pp-jx.Tt»°px , 


HO 
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125 




fVf. >08. 2> «tur, &c.) Facile, ut video. Critici in eam fententiam 
irent, ut putarent, lcgendum effe "Et! piti & deinde tv7> . Sed nolim 
follicitent le&ionem, quam poffulare videtur metri ratio. Infolensqua:- 
dam conftruftio eft , a qua interdum non abliorruiffc Latino; , alias ad* 
monuimus . ripxt itaque eft ni piti ai /uixhSw, tv J t » t fiuKÓjm. Hi 
infinitivi modi funt veluti nomina, quae cum cafìbus verbit non inepta 
aliquando conftruuntur. NibiI igitur mutem , nec Barnefio adfentiar. 
Hoc loco Nofter videtur imitatus Homerum, qui eadem prope Iliad. p 
ver. 729. habet. Huic affiniseli locus Pauli in Epift. ubi divinus Spi- 
ritus dicitur dona diviflffe hominibus . Hinc etiam illud pervulgatuna 
Virgilii non omnia poffumus omnts . 

fìre. 114. /iilmma tìs tifo ) Barbarorum mos erat belle in hancrem 
a Demofthene deferiptus, adnotante Brodzo in hunc locum , quem vi* 
defis. $KÌ*nr u't tòpo eft aiivtrfut trofia immoto ptiit pugnar*. 

Va. taa. vtrrvpyuTou ) Ducta eft mctaphora a turri, quae admodum 
munita adverfus hoftes effe folet . 

Vtr. 114. ipnjtirruy ) In Erodici notis legitur o;«J>o £*«», quod ap i\- 
Hg eft Typographorum . Nam bdlicofut . 

y*r. ia<. ou;ìi»tw fvylui ) Brndanis malit ah virai f "ryì, ; fed minus 
perite, ut ante adnotavimus. oc* Qvyfa/ formula eft Crarcis admo- 
dum ufitata, hoc eft, fugam capeffen . Vide quae diximus fupra. 
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A tc valore di pugnare in guerra* 

Ad altri di predar faggio configlio. 

Tu , poiché udirti , che le faci accefe 
Sono, porti penfier, ch’ora gli Achei 
Fuggano, e vuoi 1 ’ armate noftre fchiere 40 
Far ufcire in battaglia in mezzo al bujo 
Della notte partendo oltre alle forte 
Delle trincee ; ma fe , qualora avrai 
Di que’ ripari fuperato il fondo , 

Non fia , che trovi gl’ inimici in fuga 45 
Volti da quefto fuol , ma Contro 1 ’ armi 
Tue preparati e pronti , allora vinto 
A quella amica tua Città ritorno 
Far non potrai j poiché , come 1 ’ Armata 
Gli fteccati potrà palliar, volendo 50 

Fuggir? e come i condottier de’ cocchj 
Co’ cavalli potran pattare i ponti 
Senza franger le ruote, e i carri tutti? 
Vincendo poi, per tuo nemico a fronte 
Di Peleo il Figlio apparecchiato avrai, 55 
Il qual non lalcierà, che getti foco 
Nelle Navi , e nè men , che prendi fchiavi 
Nella guifa, che tu penfi, gli Achei. 

Egli è deflo un guerrier d’ ardor ripieno 
E ben munito di fua forte delira . 60 

Or dunque cheti li Guerrier lafciamo 
Predo agli feudi lor prender nel lonno 
Dalle fatiche della guerra dolce 
Ripofo; e intanto di fpedire al campo 
Nemico alcuno Efplorator, qualunque é$ 

Irfene voglia, io penferei ben fatto' 

/ E s’ apparecchian di fuggire , noi 

Ufciti allora ad affalire andiamo 
Le fquadre Argive; e fe cotefti fuochi 
Son colà accefi per condurci in qualche 70 
Frode, feoperti i macchinaci inganni 

De’ 


Digitized by Google 



4 6 P H' 2 O 2. 

MetSoarif ìx$pày [ ur/ctvài xxruaxÒTa , 

B a\b?intS>x ‘ rlw y i%w yy ci film , èux\ , 

Xo. TàS't £ oxfj , róS't [ivntnSipiir®' poh. 

ZZpxktpà <f" « tptkà cpxTtryùy xpómt , 

Ti yàp àpiuyoy , » 

Tct)(U0army ytày xetrÓTrlw pLOkdy 

Uikatt , 8v tot àfa ìatoif 

Tlvpi xar òar'ùv>pup<t ycwrc&piv? 8 tutTou . 

E*x. Nix ir , iVaJn Tarn òuSóhh rà $% . 

1rdx<yy <57 xw-ftw avupiàxtn ’ ™X ** spettàt 

KipoÌt ixiaxt nxripvs ìxxknaiett . 

E>&) «T e Tifica» vokff/iay xaittaxovoy . 

Kxy ptiy <nv tx§pày finyjxvtw Ti/Svpitòx , 

2u rrt/T J Tape*/ fiati kóyor , 

Età <T’ xt aùpaia eìs tpvyltù ópptcipttpoi , 




*3S 


140 
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Par. 119. Jt«m d-xoV» ) Scaliger, eum non fatis intelligeret , quinam 
hoc loco legi poffet aaraxxa»-» , follicitavit leftionem. Malit enini le- 
S er «. HXTxxKÒ-rtt , quali SttoXu/uiiai »»j ««ma-asVa . Vi piane & in» 
gratiis videtur hac Ie£tio obtrura. Comminifcitur alias legione: Barne- 
fius . Pralìat tamen , li quid video , nihil mutare . Nam plura flint 
ejufdemmodi per gignendi cafum ufurpata. Ed igitur idem, 

ac t,à kol lauriórn per Jpeeuhrorem . Vide Ita!, interpret. 

Vtr. iji. m*i, Hkh ) Defideratur /uo,, b. e. hac mihi ita quidemvi» 
dentur. Hac arponi eli. 

Ibii. fi'rv--*$‘Ut’X ) Hefiorem alloquitur , fuadetque, ut mutata fen- 
lentia, in illam fatis aptam iEnea cencedat. 

f'tr. 135. txhit ) h. e. ut feiat, eurnam accendantur iene! ab bofiibus . 
Locus per Eilipfin eli explieandus. Vehementer enim efiiptico fcriben- 
di genere deleciantur Craci , quod magnum quiepiam negotii Inter- 
pretibus facelSt . 

Pier. t} 6 . xar àr-n-r pupa) Brodaus minus apte explicuilfe videtur. 
Puto ego explicanda harc effe per tmelin , hoc modo wvpd *a-mlou,T 0 u 
drnvpvpa rajjrru.')- u»’ , h. e. ante flationet navi vi* . 

Per. 137. N/*^t’ ) h. e. jam nubi perftia/ifiii : fiquidem hac vobis 
omnibus placent. 

f'tr. 138, KÌrpiH.) Pleraque fape Critici magni nomini:, ac remotarum 
regionum preterire folent, qua funt accuratius explicanda. Nihil dicunt 
hoc loco de hac voc t aio-fin . In Barneliana editione latina legitur in- 
fime focios , quod ambiguum eli . Ego explico certiores redde , fac , ut 
bono animo Tint . Kinpim eli aliquando in ordinem , qua incondita 
font, redigere. Pater Brumoy perfpefte hic Tte/ 0 pa mxùi explicat, Il 
o, donne qu on tranquilli/! l’ efprit dei Soldati . Fit hoc ex verbis fé- 
quentibus compertum. 
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De’ nemici per via idi lui, che gito 
Saranne efplorator f configlio allo** 

Prenderem; tal parere, o Rege, io porto. 

. • ; i . •••■ 

Co, Approvo quello anch’ io ; 75 

E tu penfier cangiando 
Lo dedo penfa e approva; 

Poiché de’ Duci i dubbj . % 

E facili comandi . 

Non amo. E cofa meglio 1 80 

Giova, che un predo e cauto 
Efplorator far gire ... : 

Predo alle navi odili . 

Onde l'aper qual da 

Quella cagion, per cui . . 85 

Là predo, ove dan ferme 
Le navi , accendon fuochi ? 

Ett. Vincete, giacché tutti in un penderò 
Stedò gite. Va dunque, ed i compagni 
In guerra avvifa; perocché 1 ’ Armata go 

Muover forfè a tumulto or fi potrebbe, 

Quede notturne radunanze udendo . 

10 intanto manderò degl’ inimici 

L’ Efploratore , e s’ udirem , che qualche 
Frode da ordita dal nemico Stuolo, g$ 

Da te tutto verranne udito, e il modo 
Ne faprai qui prefente, e fe le vele 
A’ venti avranno fciolte in fuga volti , 

11 Tuono della tromba attento oflerva 

Per fegno, eh’ io non mi rattengo pigro, 100 


V ir. 76. E tu ) Parla con Refi? «fonandolo ad applicarti al {ano con* 
figlio di Enea. 

Ver. 96. A tt tutto , te. ) Parla con Enea. 


Digitized by Google 


48 P H* 2 O 2. 

2 ttb.viyy®' aùftw opoaftvxàv xapetfóiue , 
fi'r « uirivm pi , rtà piiZa vtiv 
Q/utolm vintoti riio-f' »V A'pyduv rpceróv . 

Air. rii/up’ aif ttt^iaa * vuL yàp ùapctxùi ppovdt . 

2 iui <roi <T« o"4-« VMprtpàrS' , orar <T in . 

E*. Tlf <T/?9B! T/JùJwy, o* Ttpttmr tv hJyy 
OiXh xotróarrnt vaits iV A'pyduv ptoXùv • 

Tir ór yivoiro Tricrft yijt éètpyirni ' 

Tir p«W* «ibi vcÓ't’ i’>4> finiti iroHeu 
FIo\h VUTpVf. , ffuflpletxpif ■&’ ÙvnptTÙV . 

Ao. E’).® nfò y aioli nóvft xivfuvov '-i\v 

P«'4«, xaràirTin vaiti itr A'pyduv ptoxdv 
Koù rrivr A'ytuùv ixpittSvv llvhdiuoint 
Hi;* Vi TttTon róvf' àpi? et fi tu vóviv . 

Ex. E móv'Jft®' ftiv xàpiu . , £ pikóvwtXu 

Aóxuv • nretTpòi fi £' xgir dtxXi* J'a^wr } 

Nuù J7f noaìr ISaxa t jCxXtiftpar . 

Ai Oùxiv vovdv ptt %pti * Toràrra <T' ó^ioi' 

Midòr pi'ptàdi. riard j-àp nfnaxdptmv 

„ Kf'pJ'®' «por Ì/5J-0» , tÌu 'xjigj-v <7ÌKTU fiv\iò . 
EV. Ncù, i‘ fhuuoe raimc, òk i/kuc \iyu. 

Taciti <T* /bi^oV, sr\&i! iptiji Tupstrrtf®' . 


>45 


150 


15 $ 


160 


ló 5 

Aa. 


Mtr. 144. •S.iknyyet. ) De hls alio loco e* Barnelio diximus . n ; ;- 
Afllu enim eli. Nam Heftoris aitate tubae non crani inventa. 

fVr. 145. i unirvi f *’ ) Intellige quod delideratnr «j-n , vel quid 
limile; intelligej me non manfurum. 

Ver. 149. EV xóyu ) h. e. in hoc confilio. 

Aitr. 151. dJepyèmt ) Exillimat Barnefìus, hoc loco Poetam indicare 
velie Afìanorum mores, qui ob Patrie gloriam & decus mirifica facinora 
patrare confueverunt . Vide laudatum Barnefium . 

Ver. 155. P’i>J/«{ ) h. e. pi^at i nutrir , me in diferimen vite conji- 
ciens . 

Ver. 157. Vi r*TD/t ) Brodcus explicat pofi hoc a me gefìa . Qua ex- 
plicatio non videtur probanda. Concinnius eli ita explìcare , hoc fubeo 
diferiminit in me eecipiens ea , qua dixi . irei ròtoli, h. e. bifee conditi» - 
nibus. Vide Ital. interpret. 

Ver. 158. EVatrt/pts; ) ùóxur dicitur «»o T toKv . Quare facinus • 
quod peragendutn fufeipit, belle nomini refpondet. 

Ver. 16 a. Ilarn yàp &c. ) Juvat in hunc locum afferre verba Salta- 
rti! a Stiblino citata. Gloria , inquit, induftria alitar ; ubi cam demfe- 
rit, ipfa per fe vietar amara & afptra efl . Quicquid aggrediuntur Ho- 
mines, vel lucri, vel honoris caulfc aggrediuntur. 

Ver. 163. 
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Ma andrò là dove il mar folcan le navi, 

In quella ftefla notte al Greco Stuolo. 

Eit. Manda tantodo, che ben ora dritto 
E cauto intendi : or teco me vedrai 
Collante nella imprefa , ove fia d’ uopo . 103 

Ett. Quale dunque di Voi, Trojani ornai 
Che qui prefenti liete, irfene vuole 
Efploratore alle nemiche navi? 

Chi fia, che voglia a prò del patrio fuolo 
Fare quell’ opra? chi promette? eh’ io HO 
Non potrò compier tutto , ond’ efler pronto 
E alla nollra Cittade, e a’ miei compagni 
In guerra. Dol. per la Patria or io mi reco 
Innanzi, e voglio a tal cimento efpormi 
Di gire Efplorator alle nemiche US 

Argive navi, e difeoperti tutti 
I configli de* Greci , io qui ritorno 
Farò , con quella condizione 1 ’ opra 
Imprendo. Ett. in fatto un nome porti molto 
Alla cofa addattato, e ben la Patria 
Ami, o Dolone, e la tua flirpe pria 12© 
Illudre già, tu rendi ornai piò illullre. 

Doppia gloria aggiungendo . Dol. e perciò deggio 
„ Affaticarmi; è ver; ma chi s’ adopra 
,, Di averne ancora la mercede è degno; 

„ Poiché il guadagno ad ogni imprefa aggiunto 113 
„ Doppio piacere apporta . Ett. E' vero , e cofe 
Giulie fon quelle , contraddir non pollo . 

Ora tu fteffo la mercè proponi 

Trag. XI. D Qual 

Ver. u8. un nomi porti te. ) Vedi 1’ annotazione al Greco; L’ aliti, 
ftone è nel Greco ; ma non puote edere nell’ Italiano . 

ter. lai. Illujirt già ) Dolone era Figliuolodi Eumedeo, uomo tool, 
to ricco, di cui fa menzione Omero nella Iliad. lib. x. 


f'er. i<j. r !u) xiger, &c. ) h. e. ftodium agendarum rerum auget, 
dulciufque reddit . 
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Ai. Où a»t ìpàfifv toXuo'^b rvp*yyiì &' . r " 

E*. 20,^* «*à yniim ì UQ/it(uÌày y*n!2pòf ytrt , 
Ac'. Oùx ^ inauri juh^o'jw yttynr 3«'x* . 

E'x. Xpuoòs jòp «Vir, « vóiT’ cùrnaas ytpats . 

Ai. AV *Vt’ ir olxais ' è /Sin ajjotyl£t>[itr . 

E’x. T«' ^/■'w ^p»/£«r , <5r xe'xdL&fr Ixi®" • 

Ao. E'xaìi' Asolar , «Tarpa ptoi Xuuainooy . 

E'x. Auro . où y cura , wxltò orpacrvxóemt yiòy . 
ài. K r«r. b eèTcuT® MiriXH» adibiti %ip«r\ . 
E’x. Où fjlù tir Oì Xnk cr<à<ra jtt’ ffauriif X*/J«r . 
AÓ. K«Xrtì J-M/pj-H/ J£«pff 63 Tl'Spof/’i^fJ’cU . 

Ex. Tir iy A’x<uòy £òyr àiroiy'otHiu SikHt J 
Ai. Kai npiòty Hiroy ■ ttra y^puoòc iy <Toptoif . 

Ex, Koi ptiù Xctpùpoy aùtis ad firn Tatpóy . 

Ai. Oioìoiy aù-tù tracce ah <bt cupi < Aiuoli. 

Ex. T( <T«to ptH^or ‘ftyi'i t* airiionc yipets * 

Ai. iVxBf A'y i&ioc • xpi> <T’ «V ài-i’oir xomr, 
■'Kr^iù <topo$xJLoyr iy nùffoin S’alpcov ®' . 

E'x. Keti ft&ù t pòrti y àyrtpjif ITT or iftoi • 


170 


*7S 


180 


E 1 ? 


rir. i<d. asAvégn ) Alias legebatur TcXii-^*- Brodaus legendum ad- 
notavit, irsAu^x», Utruraque appofitum e(l, live rok-jóx* a xsxù, five 
tt . a ; ; v_ ^ a Wx/r , atque utrumque dignitatem & amplitudinem imperli 
lignificar . 

l'ir. 168. i’ì «Vero? ) -re r| prò uri; eli explicandum . Indicat enim 
praflantiam : dixi porro de hac re in totiiis Fabula narratione. 

Frr. 170. ò o'kìis ) h. e. x'-’ e ‘°* *Vn» »’» oixmi , domi mibi 

efl aurum. Deinde dia prò iis, qua ad haminef alendas funt necc (fa- 
ria , ufurpatur. 

Ver. 174. Kt«>’ ) h. e. xrùri <rt}xrtiKÌrtM.t , atque Menelaum ipfum . 
Hos enim mihi dari non poflulo. 

Ver. 17 6. Kvxcu ) h.e. minus apra, ad laborandum haud falla . In* 
genuorum enim manus molliores funt, quam rufticorum callo obdurata . 

Ver. 177. ùroirìàvA ) Fit verbum , ut animadvertit etiam Barnefius, 
ab ir sitv numera. Quo verbo à-roirao ufus eli Denaoflbenes , ir Poeta 
nofler. Knoint dicuntur muserà prena propulfanda gratia oblata. Mi- 
rifica Graca lingua eli in efforraandis vocibus; quam quifquis defpicatui 
babet, flipes efl & truncus. 

Ver. 180. Vfòi ìóu°it ) h. e. deorum templi! . 

Ver. 181. fV d|/«c ) h. e. Earum rerum cauflfa , qua digna funt, 
prò quibus homines labores fubeant . 

frr. i8j. ir xùfiric ioÀMot-.t ) Dufta efl metaphora a ludo alea. Sic 
enim fere ludit fortuna in vita hominum . Hine etiam ortum tritum 
illud, quod in parcemia efl, omrum aleam jacert . Porro 4 -vxs fapepr» 
vita ponitur. 
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Qual brami, fuori del mio regno. Dol. il tuo 130 
Sublime regno non desìo. Eit. prendendo 
In moglie alcuna delle Figlie dunque 
Di Priamo, diverrai co’ Regi affine. 

Dol. Non vo’ nozze incontrar con quei , che fono 
Di me maggiori . Ett. abbiati) dell’ oro , quando 135 
Tal premio tu richiegga. Dol. anch’ io dell’ oro 
Serbo all’ albergo, nè la vita traggo 
Con idento di vitto. Ett. or dunque cofa 
Brami di quelle, eh’ Ilio in fe riferba? 

Dol. Vinti gli Achei, prometti eflermi largo 140 
Di un dono, Ett. tei darò, fuor che il lafciarti 
In balìa i Duci delle navi. Dol, uccidi; 

Non chieggo già , che la tua delira lafci 

In vita Menelao. Ett. mi chiedi forfè 

D’ avere il figlio di Oileo? Dol. non fono 145 

Atte le mani di color, che in molle 

Guifa furo allevati, alli lavori 

Della campagna, Ett. degli Achei chi dunque 

Vivo brami di aver in premio? Dol, pria 

Te lo dilli , dell’ oro al mio foggiorno 150 

Io ferbo. Ett. delle fpoglie odili quelle, 

Che a te più piaceran , colà prefente 
Tu deflo fceglierai , Dot. ne' templi a’ Numi 
Le fpoglie appendi . Ett. e quale premio chiedi 
Da me dunque maggior di quedi ? Dol. chieggo 155 
I Dedrieri di Achille, e dritto è infatto, 

Che al gioco incerto di fortuna efponga 
La vita almeno per un premio degno. 

Ett, Ma di quedi dedrieri in petto annido 

Quello ftelfo defir, che tu ne prendi; lóo 

D 2 Poi* 


t'tr. 145. il figlio d * Oilto ) Ciofc Jtjace . 

t'er. 154. Le fpoglie appendi ) Era cofìmne fino da que' tempi di ap- 
pendere le fpoglie de’ nemici ne' Templi. 
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EX ù$$iraiy yàp àtp$i<z>i vtyuxótu , 

Tor pepein •Sifewi' yóyoy , 

A il - 4i <n X’ «dtkV rraiXoSafiyiiaae £ yaX 
II»X« rWf/X wr , Air \tyntn , toW©" . 

A’ A’ v a tVtfptts >l&ao(itu' S'aerai Si coi 
KoA/rof o’iw/r xrh(ì A’^iAioir ó^oj». 

Ad. A <Vi* KttfSày Si tpupil xùlkiroy < Ppuyùy 
ùùpoy Si% tòeu, T*r affèf &<m\a.yyyltte . 

2» X' » pSomr . //Je* «ViV «A* (Toi , 
E>’ e’«i Tg'/xJjf , tbitJ'’ «gtc-AW prSowr . 

Xc. M«V*f «>«V . fxiyetXtt S' itriyoHt ikmr * 

MofXcÉgtor p-g |uiu xuf, natte tati . 

TToV©* X' &x\tri( . 

} , M £>« Xi xoiparom yatifipòy vi\tey , 

), T«É Xg •SioSgc i’xiX ita» A/xoe . 

T«è Xi *■(//>’ «yX/xMi , T«'x«ei <ro« Q airi Teli . 


i8 S 


i$>o 


>?S 


200 


Ad'. 2th'^' eò" e’xSaìr X’ «r Sófine tpinO* f 

SxtLfi 


t'ir. 185. àpS-iri» ) De hac re vide in tolius Pabuli narratone. 

J'rr. 18A. Gigicr yiror ) eli quicquid dici tur vebemens & ad 

bellum paratimi. Ufus eli hac voce faepe Homerus . Hinc faftum pro- 
verbium, cujus meminit Erafmus in Adagiis, tburium lima, ut fignifi- 
cetur animus ftrenuus & ad beiium paratus . Qua re belle hoc loco No* 
fler appellai Achillem $è&rr yórer . 

t'ir. 189. twdyeu ) h. e. ìyù tre tndpt Ir èri tate» xieturly , tl in ii 
eiifcriminh impelimi . 

t'ir. >90. oixoit ) h. e. eiKoit eorum , qui co potiti fucrint. 

Pier. 191. aCVad yx*‘*e ) h. e. itti i/xie djx \tty\rì%t , obmeam animi 
fortitudinem , qua tantum opus aggredior. Brodacus legit »* <roA«x> , ”“f» 
li- e. ob meam pietatem in patriam . Utroque modo concinne i Ced prat- 
ile tamen retinere vulgatam . 

t'ir. 19J. fjuyàx% J’ &c. ) Ex Homeri penu identidem Nolier de- 
promfit. Hic etiam imitatur locum Iliad. x. ver. 401. Et deinde Vir- 
gilius Iib. Aneid. tl. ver. jjO. Hate ùmrrptQè eli. 

► t'ir. 199. Tetti StiSrj, &c. ) Hate varie ab interpretibus explican- 
tur. Hinc Brodaeus legit, ìriléru, denti , largì a tur , cui ego facile 
adfentior pjopter ea , quae fequuntur . O'/uSìiriTtt etiam eli Henricus 
Stephaaus, nolente Barnefio , qui putat bis verbis lignificati Nemefin 
effe arrogantiam Dolortis vindicaturam . Vide Italicam interpretatio- 
n«m, qua concinna omnia videntur. 
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53 


Poiché fon effi d’ immortale ftirpe 
Nati immortali, e il bellicofo Figlio 
Di Peleo traggon fu del cocchio: quelli 
Dal Re del mar Nettun, che appunto d* effi 
E’ il domator, fur dati a Peleo in dono,' 1^5 
Come fama divolga, or dunque a tale 
Cimento te efponendo, il tuo volere 
Non fia tradito: ti darò d’ Achille 
Il bellilfimo cocchio, arredo infigne : 

D’ una famiglia . Voi. il tuo penfier approvo . J70 
E poiché ricevuto avrollo, altero 
Andrò di avere ricevuto un dono 
Il piìx bello, che aveffe il Popol Frigio 
In premio dell’ ardir , che nutro in ieno ; 

Nè invidiarlo tu dei, mentre in balìa \ 175 
Serbi mille altre cofe, onde diletto 
Prendi tenendo in quello ffioj J’ impero , 


Co. Grande é il cimento, e grande 
E il premio, che aver brami.’ 
Beato in ver farai 
Qualora tu 1 ’ ottenga ; 

Ma già di molta gloria 
Adorna è per fe Y opra : 

„ E* un grande onore ancora 
,, L’ avere co* Regnanti 
Affinità* ma tali 
Cofe dal Cielo dona 
U alma Giullizia* quello, 

Ch’ è umano poi raffembra 
A te diritto e giullo. 


18© 


185 




i?o 


Voi. Partirò dunque, ed a’ miei patrj Lari 
Giunto porrommi in un acconcio arnefe; 

D 3 In* 


Vtt. 161. Pjttì immortali ) Vedi 1 ’ annotazione al Greco, 


/ 


Digitized by Google 


P* H' 2 O 2 


2x4/5 «pisroWaif a àpi tfxòy xaia^^pitu » 

K «•£«*' y ì piata roìit tV A'pyùtax vói fa, \ 

Xo. EV« w‘ «Aio a / <tì rècJ'’ coxiti • 

Ad. n^eirjKrax tpya , xkiv-vxojt n (hiuottn . 

X«; 2opà 7r»r/)’ eè/S'pit y_f.à aopór ai ptayScany , 

A fi-or» <777 »Vttt TaX i oùu«.r& rokii ‘ 

Ad. Avxetor àptp yuan Stiaofitu S'opày ì 

Koù ayìipta Sii fòt ifjtp iuà Siiarp xàppt t 
Bàtny rt ^sfd mpoZiap xaSapptóaas , 

Kecì xa'Xrt y.àkoit , nrpàvav fj.iyuiaou.tU 
Aùxts xókd/Soy , voktfJtoit ì'uadjptvy , 

T«f coi« vikx^ay , ^ Asi* <&i,3\>tuet<ny » 
O^Tttx J" tpnptoy %èpoy tu,2aiyta voS'ì , 
Aif2afJ.it et pii • <7-5<r t crdjXfwctt <5'o\®'. 

Xs< AV 47 tr’ o Mea«f <r<«7 f'x«<7s £ vakix 
Thu4«t, E'pfxif , oa>f piiXii^ iyx% . 

E2ym <Ts' <rè/5/ o>> , éÓTjyùv piórov ai S~ù» 

A«. 'S.toZiiaofJ.tù rt , £ x<j»x4Ìx O» ywt’tif 

Olcto xàpa aoi * aópt/2ikoy <T s^4> aapit « 
Alieni Aókuva. yaùt «V A'pymv pnkày « 


'105 

110 

«$ 

110 

- H“ 


AVr. ìol. ipr-ntf ) Animadvertit Brodatus non effe legendum <V- 
rr/m , & plura hac fuper re congerit , nulla prope neceiiiiate ,• quia 
tiorunt qui reCìe vident , legendum effe Iptratcf . Sed tortade adma- 
tiuil, ne quis imprudens falleretur, 

Per. 104. «F-rì T?<rJ’ ) Defiderabatur alias iti «rr?» quod refi ituit Can- 
terus, & deinde aiii Canterum fecuti . Certe oratio ipfa , ipCa metri 
ratio non poftulat modo, fed efflagitat, ut mftì reflituatur. 

Aer. 105. ipyu ) h. e. iyyu xa/w-nxò. 

Aér. 107. ) Ita belle eft rdlitutus loeus Henrici Stephani viri 

follerti ingenio « & diligentia przditi , Alias apttyì in Aldina etiam 
legebatur. Brodvo placet trày>i legere, non nemini appayìt ; concin- 
nius tanr.en eli retinere <rrt>Ajj , 

AVr, ut. TiT/air-t ) h. e. quadrupedem keftianì imitaiot , h. e. eam 
gradiendi rationem, qua beftiae quatuor pedibus incedere folent. 

AVr. in. nìxtf^at ) h. e. x«m & explicat etiam Brodarus ; 

vel ir! «hé-'ìir ad <ni jrtfùvyi referendum eli , quali fit quadrupedi! m 
inceffum imitahr . 

fJtr. 115. Ai ’ivfx’.t ) h. e. duplici pede* & erefta fronte» utmos ho- 
minum eft. Prxterea tbI< fignificat hac raiione , hoc paflo, 

AVr. 117. JfAiitì» ) Sic in Supplic. ver. 143. legitur <p«Aii|UrM/ . U- 
troque modo fcribitur» <c pr,Xcu, & Qihcu decipio . Non erat igitur, 
Ut probe admonet Barncfius » cur Scaliger adnotaret legendum elle 

•'Xariii « 

t ir. ìi 8. 

\ 
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Indi poi volgerò verfo le navi 
Argive il piede . Co. ma qual altra vede 
Di quella in vece, eh’ ora porti, avrai? ip$ 
Dol. Conveniente alla imprefa ed al cimento. 

Onde men vado efplorator nafcofo. 

Co. Dall’ Uom faggio convien apprender cofa 
Che faviezza dimollri : or dimmi quale 
Sarà 1 ’ arnefe , eh’ uferai ? Dol. porrommi zoo 
Una pelle di Lupo in fu la fchiena, 

E il mio capo farò, che la fembianza 
Moftri di fiera, e con le man formando 
Dinanzi il palio, e colli piedi quello 
De’ piedi da di dietro, io nella guifa 20$ 
Di quadrupede lupo andrò movendo 

I palli dove gl’ inimici meno 

Mi potranno feoprire, ed allé fofle , . 
Accollerommi , e alli difefi luoghi 
Delle navi: allor poi, che in ermo loco 210 
E folingo farò, fu la perfona . . : 

Ritto alzerommi , e come 1 ’ uom lu due 
Piedi camminerò : tale è 1 ’ alluzia , 

Che ho macchinata . Co. or te felice dunque 
E colà guidi, e qua ti riconduca 21$ 

II figliuolo di Maja il Dio Mercurio, 

Che a’ fcaltri involator prefiede: 1 ’ opra 

jHai già pronta, fokanto a té rimane 
Di fecondare la tua forte amica. 

Dol. Ùfcirò del periglio, e uccifo Ulilfe, 

A te il fuo capo recherò ( ne ferbo 220 

Uri mànifefto légno, é ben dirai 

Che Dolone era gito alle nemiche 

Navi Argive ) e cader faronne eftinto 

•' ' D 4 Il 

.... : ■ • j 

r? . 

I t 1 1 ■ .. - ■ .1 .. I II 

) •• ■■••••- I - 

t'ir. ai8. 3 ) h. e. fu tibi {ottunda in fremftu efl ; re- 

Jiat untummodo, ut &c. : 
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IT TiùS'a TvS'Ìok * àf òaiax[vtKTifi x*Gb 

•afof oòcw , cr©ìr 9 *®" jtaoXcir £doj>« • 

Xo. Qvfj.fi pah , $ Aoxi« , $ AukIxc 

N«oV tptfictrdjtvy 22J 

A’vokty , i «Ti# xtfetXcè fxÓKt w- 
£*/>« , òca <T im/;£i©» 

A'ytptùr , o-wtìÌqil®" 

AV«et TOfJLVÒs 

K tu' j'irì, è' ?uAK/?t ActpS'uyiìeut . 23 O 

CV vxyxpttrì : , <J Tpolots 
TdX» reeKtux iàfUK . 

MoXei <T| yzoxXtfQtu , 4' f/Mtnàf 

E'Aoy'®* S'iórmf 

l'xottB y $ KcépL-4-Ht TaKir Svi*lX«S ■ 2^5 

O oc»/ ir ór pati 

«T 7 tww iVj 
A'rruy* finiti f 

AiV* 


Far. «4. Gv/u$ptùf, tee. ) Verfus funt àmnr pannai , k haet arponi 
prima ed . De Apolline Thyrabrseo , Delio , &c. vide in totius 
Fabula narratione. _ 

Far. ni. a" >/■» ) rh&Vpdcrrt eli; idem enim fignificat ac • 

KvoXXot. Hune loquendi morem imitati font Latini .. Plautus dicit a 
kpidttm caput . Porro a hoc loco inter jettio eft optanti: . 

^ar. 110. A’ *V< ) h. e. Dolimi. Idem eft, ac arJ^i • Item roftr&t 
lego. Alias legebatur vapxvìt . 

Per. 130. {«->*£# ) h. e. opitulare. Atticum ella av/xxà/teaia , quod 
eli rem ftmul fufeipio , & faine opitular . Mirifica eft vi* k notio Gratca- 
rum vocum . 

Far. 131. 0 T ratluty kc. ) Nota eft fabula, qua Apollo & Neptunut 
dicuntur mania Troj* extruxifle. 

Far. 133. M:\n ) H*c a»n moti eft. 

ìbid. mi‘k*e** ) b. e. t« •awKkietUy h. e. tlajpt . Mirar , cur ime 
non vìderit Brodseus, qui rowcAu^Ja, quod prius obtinebat , improba- 
vit, k »ouj*a>i 6/*' reftituendum putavit . Hine perfpefte faic Canteri»* 
•it, vidttur Itgendun routXki&v , & falluntur qui legunt rijjKXcC* a f • 

Far. 134. &upu\v > h. e. ad /voi Lartt , ad dommfuam. 
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Il Figliuol di Tideo, nè al patrio nido 
Ritornerò Tenza bagnar la mano 1 >215 

Di fangue pria, che il Sole il di riporti. 


Co. O Tanto Nume Apollo 

Timbreo, Delio, e che vai 
Pel tempio camminando 
Di Licia, o divin Nume 
Vieni portando Y arco , 

Deh vieni in quella notte 
Per fida fcorta a lui. 

Aita porgi a quello 
Guerriero , e giova infieme 
Alla Dardania ftirpe . 

O Nume onnipotente, 

O tu, che quelle amiche 
Mura di Troja alzati! 

Or doni il Cielo amico 
Ch’ efplorator fen giunga 
Alle nemiche Navi 
£ al campo otil Dolone, 
E poi ritorni a’ patrj 
Lari, al paterno tetto 
D’ Ilio Tua patria, e Taiga 
Sul cocchio da’ detrieri 
Di Fzia tirato, vinto 
Il Greco marte , io cui 
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'Achil- 


P*. 118 . Tìmino, Dolio, tt. ) Vedi l’ ennet. *1 Greto. 

*33* * Ini ) Cioè a Dolone , che va per esplorare all’ Efercite 
de Greci. 
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Attmóru ’iripzatuT®' A'^tuùr ò^ce , 

Tàc rijV 77©" AiaxlSet 
n#X« SIS utn S'aiutar, 

E Ve «po' t* otKto '/ 1 • 

npó ti j-àr ita* j uir&" > 

N aiKaSpuc (Sàs xocaS hv , 

A’yafuu XitfjtttTO! • tj tmiric 
Tùr àyaiàr ’ Star i) 

Autróxt®' ir nrtKotya 
Kaì ffaXdiH -rotei y 
Eri Qjxjyir ite y ir ir ùteuft&’ . 

Pei Si àetp<T& 

E V oìy_uaù< Tori Mwàe, 

0*1 i/xòr cupiptayiar errile . 

T/e’ oìejy A'yatùr 
O’ -rtSoritfltt apayéhi 

- • • ( 

Krr. ajj. -riprarrt^ A’v-tii» Spx ) De vera hujus carmini! legione 
vehementer dubitatur . Hcnricus Stephanus legendum putavit, -ritrir, n< 
A ’xttAvr àpug.. Sed metri ratio hanc leclionem videtur refpuere , fi ver- 
fum -f trrptpìty qui huic refpondet animadverumus . Hcnricus Stepha- 
nus yir Collere, ut adnotavit etiam Barnefius , metri rationem. identi- 
dem neglexit , quae fané diligenter efi perpendenda . Brodcus éonjecit 
legendum, vipretmt A\eu^r xàpxy h. e. t lai x. t * iKuà , h. e. extinflo 
Grecorum Duci. Verum hac notione ufutpari -ra r.xpx haud facile pu- 
tem. Prarflat itaque adfentiri Cantero, qui exiftimat , Euripidem fcri- 
pfifle -rifiuti -f A x*«> «Eya, ut $<*v®rv imelligatur de Achille . Vel fi 
mavis, intcllige, E'xtb^sc litmLrtt ìptù’ ripnxmiy le àpx prò àpi ex- 
plica. Vide, ut fum ego Italica interpretatus, qua interpretatione pro- 
be fé habere orationem credam . 

l'tr. 140. toc) b. e. toc Verve» Cur efferantur Vere/ faeminino gene- 
re alias diximus. 

Ter. 14*. EV « , &c. ) Hze c-rpptpi fecunda eli. 

l'tr. 144. “Bit ) h. e. -i rargitpi , prò patria . 

Ver. 147. Cxvràteo c ) Idem eli Dorice , ac lurr.teot . Quare fallitur 
Brodzus, qui putat, hanc vocem elle faftam a aikot timpeftai . Scri- 
bendum enim effe l wixqi Sui te a-óxet . Noninjuria itaque a Barnefio 
arguitur. 

l'tr. 249. E Vn tppuyZr ) Phryges atque Myfii eaculz atque angufti 
animi viri habebantur ab Europzis. Tritum illud Virgilii, 0 vere Pbrp- 
gir , netjtte enim Pbrfges . De MyfiiS vero in adagiis apud Erafmun» 
eli Mw^Tafìs. Myfi tram ausiliare? copia Trojanorum . 

Ttr. ajj. 



240 


14S 


Digitized by Google 


RESO. ATTO PRIMO 

Achille altero vanne 
D’ Eaco al Figlio, à Péleo 
Die’ que’ deftrier Nettuno ►- !" 

Poiché pei Lari fuoi , *.-> •• • 

E per le patrie, mura ;; 

E’ folo ebbe 1 * ardire 
D’ irfene efploratore • n\' >T 

Là dove flan le navi 
Nemiche, per lo Spirto 
Suo generoso or io 
L* ammiro: e in fatto è raro 
Un Uomo prode allora, 

Che la Città non ave „ , 
Benigno il Sol, giacendo 
In mezzo al mar tra’ flutti,, 

Della nemica forte. 

V’ è de’ Trojani alcuno, 

V’ è alcun, che forza in pett« 

E ardito core annida 
Nel popolo di Mifia 
In trattar 1’ armi; intendi, 

O Tu, che fpregi i miei 
Fidi compagni in guerra. 
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Or qual guerriero Acheo 
Là nelle proprie tende 

Uccifo fia da lui , 275 

Che a quattro pie’ cammina 

Con 

Vtr. 169. 1 li Mifia ) I popoli Trojani v e di Mifia aveano fama dico* 
dardi e vili , Laonde qui il Cora lodando Dolone , dimoflra , che ■ 
Trojani, e quegli di Mifia non fono di animo cosi baffo, come vengono 
creduti. Vedi 1 ’ annotazione al Greco. 

Per. a7j. da lui ) Cioè da Dolone. 


f'tr. 155. TrV irSp &c.) Hate àrnnpQ if fecundaeft, qua fe- 

cund* refpondet . 

fcr. 254. v > a T-n 3 j t ) De Dolone dicitur , qui caute itimi* incede- 
bat, & quadruptdum more. 
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ir KXineuf t 

Tirpaerv* [tipo, ix*r irl 
0 vpo'f’ E*Xoi Mi Ah*», 

Kwùv <T’ K'yapLtpitórHo, 

Kpcrr ivtyxai E'xi- 

»« Xcauyapifipoy «V j-óo» , 

- O* f iti vàxo, , i 

OV iti osìr Tpo/*» ^i- 
któraur SkuS ix*r rpxux» , 

Vtt. fùfjtft , ) juìfAow prò n'imHg. Euripideum vetbum eli. 

Mi. tri Siipif, ) ETavw'I eli, b. e. *Vì Sopì - 3 -ijps? , pt//« obtcftut 
tufi. 

f'tr. 157. Mirila, ) Alias Mf«'A«5»; fed metri ratio paflulat , utle- 
ptur Mirila, quod Doricum eli, ut animadvertit etiara Barnefius. 

f'tr. aj8. K'rttrJ, i’, &C. ) Intellige KTTtrur i’ A ’>« /xifxrorx , le po- 
lita inytut ijjfìus Agamemnonii caput Helenc. 

f'tr. 1 6t. tri tùa 0, ) De Helena intellige, quam tùi>, fortafle vo- 
eat, quali ria, yujioÙK». Hac enim rationc ufurpari rii,, fcxccntis e- 
«empiii notum «fi, 

i 

ì 

• y* . i sé 
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Con mìcidial talento, 

Ed imitando vanne 
Quadrupede animale 

Con la fembianza infìnta 280 

Di fiera? Menelao 
Venifle almeno uccifo, 

E Agamennonne ancora, 

E il capo di colui 

D’ Elena tra le mani 285 

Recafle, onde piagneffe 
Le trifte infaufte nozze; 

Poiché venne all’ acquifìo 
Della malvagia donna, 

E con F Armata venne 2^0 

Di mille navi contro 
Di quello Suol Troiano. 
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rw A ’ra % , mnvraer S'twÓTeuaiv cr / yt\&‘ 

x \ Ei’/uy toXoitof , oìcé ffsi pipai / u»Shi . 
Px. H* to’*' àypù -euf mutici vpÌ 7 x.HTcu ppiri . 

Koi >■«/: (Tu Toipiyxi S'«mÓTcu< rAz/ja^òpon 
HW ìotxac àyytxàr , Jr » «pt th . 

Oùx o’<5a J'ift* tb’/mf f » Spini v*Tpòt , 
Oi< xpiì ytyatyùy dbTv^ài'TO voi (iti* * 

TIo«. 2x<uoi' fioTÙpt! itrfiir . «x à*«f Xt}.» . 

A’*’ B<Tff «aror cot pipa» xiJ'fbV Xo’}Bf . 

Px. ricuÀTai Xtj’WF /uoi otte npcaauXetut rv%at , 
M«^af «po’ ^«.oìf è' «Top» fioK-i^o(itv , 

Ilo/. Toicufj* xjtj.» mifuiyùr tKtikuS * , 

AWp yàp «XxBf (iug/at rp*Ti>\*‘ffS , 

2t«x« ?/x@- ffo< , avn(i*y(i< ti tìS'i yy, 
Px. Tlo/at Tarpptt< yt>( tpitficiaaf libar * 
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Kr. 1154. Kr*l, tee. ) Verfus funt ìaptSn»! 7g'tJurpoi. 

Per. 267. ircinrxt ) h. e. roi/tutt , de rebus ruRicis , quae ad 
pecus attinent . 

AVr. »68. >*»’ « irpirn ) Nihil piane magis dedecere videtur , quarti 
viris maquis rebus & belli periculis implicatis futilia narrare , fermo- 
nefque de ruRico pecore inferre . 

t'ir. 270. yeyenùr • ) h. e. ùyyihit vpOTapiùyt Enarrati , clan tipo- 
ture. 

Per. 271. Sxwii - /isTtj/r ) Hanc in rem adfert Stiblinus verba S. Ba- 
filii maqni in hom. de S. Marnante martyre , quo loco fanftus vir de 
fimplicitate vite, queir PaRores ducunt, plura commemorai. 

f^tr. 175. T emìrt* ) h. e. -ergi ug'xrt , a, le por , de pugna, & bafla . 

Per. 277. g tUct tu, tee. ) Alias hoc verfu metri ratio neqliqebatur. 
Scriptum enim erat , <='< 7/ ttT crt>è. Hinc Canterus conjecit legen- 

dum >tTe rà <tè Tvpiug.xòe , vel a-à -q 3 ' 3,, ’> Satis apte ; fed nimis vide- 
tur follicita ledfio. Perinde Scaliger , qui leqit tnn rì yi oóun*yot , 
verba nimis perturbai . Dum aliqua reRituitur ledilo, diligenter animad- 
vertendumeR, ut quantum fieri poteR , ad vulgatam acccdatur. Sic pro- 
be hoc loco ti) or, reRituitur ri, fa ex codice quodam , cujus tneminit 
Barnefius . 


ed il PaRore eforta Ettore a ricevere il Re amico, che veniva in ajuto 
di Troia, da cui fpera una compiuta ed afToluta vittoria. 

f'ar. 4. ha nella mente , ec. ) Crede Ettore, che il PaRore voglia rac- 
contargli cofe appartenenti al gregge, onde (degna di udirlo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

P a flore , Ettore , Coro. 

Pafl. \ L Cielo piaccia, o Re, che nunzio ancora 
jtX Per 1’ avvenire a te giunga di cofe 
Simili a quelle, eh’ io t’ annunzio ornai. 

Onde ti lian palefi . Ett. ha nella mente 
Il popolo villan granfatto molte 5 

Cole, che fono meno acconcie ed atte; 

Perchè già, come appare, or della gregge 
Alli Sovrani tuoi , che fon tra 1 ’ armi , 

A recare novella ove non lice, 

Ten vieni, non t’ è noto il mio foggiorno io 
E il trono di mio Padre, onde tu lappia, 

A chi fi deggian le novelle efporre 
Della fortuna, che alla gregge arride? * 

Pafl. Siam noi Pallori inetta gente, è vero; 

Ma niente meno a te reco novelle 15 

Degne del tuo penfier. Ett. lafcia d’ efpormi 
Avvenimenti di forelle e mandre; ' 

Noi lìamo attenti alle battaglie, e 1 ’ armi 
In man portiamo. Pafl. tali cofe anch’ io 
Venni per farti manifelle e conte; 20 

Poiché fen viene un uom di mille fquadre 
Duce tuo amico per recare aita 
In guerra a quello fuolo . Ett. e da qual loco 
'• Partito di fua patria a noi fen viene? 

Pafl . 

Atto Secondo. In quello Atto un Pallore Troiano, che pa(colava la 
fua greggia nel monte Ida, storta novella ad Ettore, che viene Refo Re 
di Tracia con un grotta Efercito. Ettore, perchè gii crcdea di elfer vit- 
toriofo fopra i Greci moftra di non curarli dell’ ajuto di Refo troppo 
aardi venuto, dopo averlo a tempo opportuno invitato . Il Coro pero, 

ed 
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FIoi. Opime • ir arpie ii ’ 2 .rpupiòv@' xixuiaxtrai « 

E'x. P'iìro? <nSi?r iXs %<*( ir T poiqc vóiet ‘ 

FI 91 . E"y?Ui • \óyu S'i iti litro? fi ixipiatti . 

E'x. Kai ir in rupi t tipi òpyiiett vopiitru , 

Tl\<tyx$fì( irKariat vtiiii&‘ & ifli^ir* * 
rid,. Oux oli' ÌxQP 0 Ù < , «XOKTeU j-l (ttiù vip*. 

N vxcòr j.«p «>77 paìiKov , ìfi(S*\ùv rpaiò? 

K xJorva Thipif irtiiet irokiutcts xtpór . 

$ó/ 3 o? i' àypùrait , o* x«t’ I’J'aijr AlVetf 

O ìxifit? oÙidqp^o? i cren a? %Soyi< , 

, ipufiò? ruKiòt £S>vpo v ftolM? . 
n»A» yetp r'%ji Sptjxi& piu? r pulii , 

E”r«^i* Sàfi 0 H i' ÌKT\etyi?rtr , lifif? 

Tloifivttf ir input , fili ne A'pyeiu? fiólij 
AtiKatritru ? , $ o-« iropSiicruy màfia. 

TIqJì? ili ii tòrur yùpuu E ’Alwixhù 

E’i t^àfiiS* j? fitrtnifitv pi (Su . 

'S.rùypu? i" itaxiae «pù^tpdJyuiie rparì 
A'yiróput ? « Sprixion «poirpSiyfictn , 

T«V ó rparuyie , &' tiV®" xtxXuuir&'y 
^th^b «y>o'f irti TÌQpafiiicuin <rùufitiy &’ } 

Kai xeéfT-’ inumi , ir ipiifilw ficcai? , 

Eri» • àpi ii Vìvo? uri icufiorte 

EffTÙT 

' f’tr. i8t. Cymi ) h. e. quod res eft novifti, probe rem tenes. 

) quoniim rem tenes , facis ut lever moleftia , qua bis 
tibi hoc idem dicerem, h. e. Rhefum effe, qui bue venit . 
f'er. i8j. h. e. èli 

Ihid. Titilli if ) h. e. Tiltif ìx* r ir • 

fer- 188. aùai&Z 0 ’ ) Alias, ut adnotat Barnelius, legebatur aihippi- 
Zfr. Dixit yiìm&t&f , quia Trojani antiquiflimierant veluti eo foto na- 
ti ; non ex alio loco in bunc incolendum aliquando profeti . 

f'er. 189. ) Lego dSd-tipiy potius, quam uC$-in*r , ut in qui- 

bufdam editionibus legebatur. Novimusex Homero, ìdam montem pur 
ripa $i,pùr effe appellatum . 

_ f'er. 191. ’ipur, tee. ) h. e. in fummitates montiam greges ducimus 
timore pcrculff. 

t'ir. *<p 6 . t p»li pAinprùi ) b. e. fpeculatores , qui prseunt copiis, ut 
diligenter fpeculentur, ne quid inndiarum ab hoftibus lateat. Appellai 
fpeculatores wmw! Rtgh . b. e. Rhefi . 

f'er. 198. >£ tÌ»»« unKipiirot ) h. e. tir cujus dicatur filius . 
f'er. 301. i<m lai pista. ) Perinde, ac Homerus habet 9 -eè> è* • Hoc 
loco apud Noflrum -ni t< redundat. Intellige tanquor» Dtum ahqurm . 


280 


285 


2£70 


295 


300 


Digitized by Google 


RESO. ATTO SECONDO. 6 5 

Pafl. Dalla Tracia, e figliuolo egli fi chiama 25 
Di Strimone. Ett. al tuo dir, Refoquiin Troja 
Ha pollo il piede . Pafl. al ver t’ apponi , e fciolto 
M’ hai dell’ impaccio di ridirlo due 
Volte. Ett. ma come per gli colli d’ Ida 
Prefe il cammino dalla via diftolto 30 

Larga ed ufata , dove vanno i cocchj? 

Pafl. Chiaro noi fo,* ma pur farne argomento 
Si puote; perocché non difconviene. 

Che per di là condotte abbia le fquadre 
Di notte, udendo, che li campi pieni 35 
Eran dell’ armi odili . a noi Pallori, 

Che abitiam nell’ Ideo Monte per luoghi 

Selvaggi del pacfe, egli fpavento 

Recò marciando nel notturno orrore 

Per le forelle di crudeli fiere 40 

Ripiene; onde con alte e molte grida 

Già camminando quella Tracia Armata. 

Quindi per lo llupor noi sbigottiti 
Su le cime de’ monti il nollro gregge 
Guidiam , perchè de’ Greci alcun non fofle , 45 
Che venifle a far preda , ed in rovina 
A por gli armenti tuoi, prima che udito 
Ci vcnilTe all’ orecchio eflerne quella 
Voce non Greca; e allor giufo il timore 
Ponemmo. Io pofeia rivolgendo il piede 50 
Verfo coloro, che all’ armate fchiere 
Di quel Re precedean negli avanzati 
Polli, chiedetti favellando all’ ufo 
Tracio, qual Duce fofle, e di chi figlio 
Si chiamafle colui , che alla Cittade 
Giva in aita de’ Trojani in guerra? 

E avendo udito tutto quello, eh’ io 
Bramava di faper , là m’ arrellai . 

Là vidi Refo, che qual Nume fopra 
Trag. XI. E 
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E'rir Ir ’wois , Spnxjois r òyiiptxair. 

X putrii <Té nr\iriy^ aùyivn ^uyiipópt» . 

TXcóxup £XXi;s , ytór& i%auy arri pur . 
risXTff i'’ «V U utili %pU<TO)CO)ì>»TDI< TUTOK 
. To/)).» <T’ aif «V cùyiS‘& Stài 
Xeekxit piiTaiTOtf imrizo'm •npocr Ìit®" , 

TToAoiVi cruu xaiS'tumy Ìxtvttu pó/Sor . . - 

2 rpccrS S't wbSid®’ h’cT‘ ir «V Ao>J# • 

QiSuu S'ajuaipilui , «V òtnrXaarov lui ifà v . 
rioAo/ ptir 'irroriti , woAà rrtkmttri^ ri\n , 
rioAa/ t' àrrpàsxruv od^Ótcu, ToXuV <T ó^X®“ 

Fyjuw;f òptaprù , Sp’ixicey iyatv am\lw . 

Ta/oirJ'6 T/aa/je crùpiu.ay& 'rùpicrr àfrìp , 

OV «re ipdùyaif , à-u’ uVocTTa.Sm , 

O' n»x/4)f arcùs' ixtpuynv S'twnirtTtu . 

Xo. O’my rro'k'iTtui £ amSùtn S'alito:- te 
,, E'p'ya x.a<mvTi!t trupipopù •apòf mcyaSo'y . 

E"x. j, IIoAaf , tVficJV viuòy dùrvyjù Sópu , 

„ IV cu 

Per. 303. Putat Scaliger idem effe hoc loco u-kdrr r>{, *c 

Usimi, k r\i*Tfx, ut infra legitur verf. 7«4. Barnefius perfpefte ani- 
madvertit, flagellum in hunc locum minime quadrare . Sequitur enim 
ixkr.t claudebae. Vide, ut fum ego italice interpretatus . Rem fortaffe 
videbor reftius affecutus, aut fatlor. 

l'tr. joj. n»*Ti ) n r àtjj fcutum erat breve, quo Thraces utebantur, 
in lun* modum efformatum, ut ex ilio Virgilii lib. 1. JEneid. ducit A- 
mazpnìdum lunati s agmina pcltis . 

l'tr. 30 6. ro;yù iut , &c.) Eratautem Gorgo Medufa infculpta fer- 
ro ut Minerve clypeo infculpi confuevit, que alligata erat frontalibus 
equorum. 

Ver. 308. ùr»TH fo/Sar ) Hoc eli, ut explicat Brodeus, magna tum 
crepitu mttum nobit incutiebat . Hinc conjicere licet, quam veteri» mo- 
rii fit equorum collo tintinnabula appendere. 

Po. 309. ir \l/ij'j>« \ìyo ) Elegansell & adnotanda dicendi for- 

mula, qu* fignificat inire ealculi rationtm , enumerando recenfere . 

Ver. 310. ut ) ni ùt prò irai: ònrkxa-mr , tam videbatur oculis noflrit 
immenfa multi ludo . 

Ver. 311. t* A fl ) h. e. TOy/iaara, ordine 1 Peltatorum , qui pcltis erant 
inffrufli . 

Per. 31*. àrpixTur ) quid (ibi velit hoc loco àrpàunut ab Hefychio 
accipimus, A*T3**T0t, inquit , ptiruTOgeKÙt / 3 lkst . Eo quod jaculuna 
fufi refert fimilitudinem, àrptur ve jaculum fignificat. 

Ver. 313. Hi/urìr ) h. e. milite: levi: armature , qui rorarii veliteli 
que dicebantur. 

lbid. trmkUù ) Adfert in medium ex Thoma magiflro diferimen Bro- 

deus 
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Di un Cocchio da deftrier Tracj guidato, 60 
Ed un aureo collare a que’ deftrieri , 

Che tiravano al giogo , ed cran bianchi 
Più di neve, cingeva il collo j e a lui 
Su gli omeri lo icudo all’ ufo Tracio 
D’ auree figure riluceva ornato. 6% 

Una Gorgone poi , come di Palla 
Nello feudo, di acciar formata in fronte 
Alli deflrieri appefa, avendo intorno 
Molti fonagli, un fuon faceva a udirli 
Terribile, di quelle armate fchiere 70 

11 gran numero pofeia io non potrei 
Delcrivere, tanto era a rimirarlo 
Immenfo; perocché molti a cavallo 
Eran gli Armati , e molte eran le fquadre 
Di que’, che avean gli feudi , e molti ancora 75 
Eran gli Arcieri , e molto ftuol feguia 
D’ Uomini armati alla leggiera all’ ufo 
Tracio veftito ognun : tale è colui 
Che in aita di Troja or viene, il figlio 
Di Peleo non potrà fi prode Eroe So 

Nè fuggire, nè ftargli in pugna a fronte. 

Co. Qualora a’ Cittadini i Numi fono 
Propizj , di leggier la forte avverfa 
In amica fi cangia. Ett. in fatto molti 
Amici troverò, mentre m’ arride 85 

E z For. 

Per. 66. Una Gorgone ) Pedi 1 ' annotazione al Greco • 


d*us inter ì&Ìt* , k o-roklu! , latius patet, k de vedibili quibuf. 
cumque dicitur ; tr-mki,' vero de vede quidam, populus quidam utitur. 
Sic alia ed tmkì Grarcorum, Barbarorum alia. 

Per. JI4. ara ? ) h. e. Vìrct , Rhefus de cu;u$ animi predantia k 
fortitudine mira narrat Nuncius . 

Per. 519. k e. ) Hancin rem fexcenta podent afferri esempla 

Scriptorum. Quifque enim fere profpero ac diviti amicus ed. 
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„ Kai Ti&< <spò< lifjiùr ìamv , Entrai plxns . 
AV «■TiV aù'fìS ìfó/ji(à\ oì uns ir ctkcu 
Utì ^uuirayàaiy , tinti ifeotCTtit A "pur 

Spalili Xatpn riiaS't yì( [tiy*< irritar . 
Vii<r&' S~' « J'hS'IJ' , o;®* lw I pcitti pix© - . 

M H'x« yàp ir S’tù.T , « irttpùy tuwvyiraut 

„ A ì putrì xdctr , «tTi ovyxctucòr S'oQp . 

Xa. O'pSif ariani t xpiripiopip®' il pixou . 

,, As'x» J'i TO StXormr alpi xdy tróxiy . 

Fx. A 'pni/xty o! atù^orrts ì’xior iróxty . 

Xs. rieVofSoff «J> ToXfju/w ùpmiftu * 

E'x. ntVoi'Sa • <Tpi^« tÙxij/ trixai Sii . 

X*. OV* ® /ue&or * 7T0/V àrxarpipa Siit , 
Mitrù p'iXoioiy Strrtpoy poii^pouàr . 
risi. AVer? , avpLfiù^uf ivipSorcp . 

yirctT ùv iroXtpiioic op-Sric yoror 
X«, OT ut iirénrtp iìx - Ss , cruptyx^© ptìr S , 
"B-it© ^ * «fòt Tpóert^ocv iÌxìtiu ì-invy . 
XetQtf yàp aÙTf) YÌQieefuS'ày S'iàxtitt. 

ET*. 2u t’ vttptunìs , £ cu xxiQÌus ex. ovili , 


3 ZO 


3*5 


330 


335 


O’ Xr j - 


far. 323. E"i piun ) Vchementcr de hac Icfìione ambigitur, & in va. 
tiaabeunt Critici. Brodaus malit legere ipxrt eonfreglt . Henricus Sta- 
phanus 7 S-pauat, quod idem piane lignificar, vel enwar Icgcndum pu>- 
tavit. Andreas Schottus 73 -paue . Quilque fua conjefìura ducitur . Se- 
cunda produca Sport legendum effe cum Barnefio exiflitnem venni ìm- 
flevit . In hanc Tentennarli facile ducor ob verbum , quod lequitur 
irriur fpirant . Sic belle fe Metaphora habet. 

far. 323* « Joùr* ) Venufie in proverbii modum hoc dixiffe Noftrum 
■nimadvertit Barnefius veteri loquendi fimplicitate ufum . 

Ter. 327. O'pS-ùt ) Contrarium ri òp 9 -ùi hoc loco, inquit Canterus , 
requiri videtur . Sed , fi quid video, non Inepte Chorus dicit ì^ut, ut 
blande & paullatim in animum inferat Heftori, zquum non effe cxpeU 
lere Rhefum . 

far. 331. ©e» ) h. e. 0ilS»y le hinc prò {xiu ufurpatur. 
far. 333. Pi/ici yìrsiro ) h. e. Rbcfus rimar trit. Formula eli dicco* 
di notanda . 

l’tr. 337. rpi< TfxTtl^at, tic. ) Maxima injuria erat apud Veteres, 
Hofpites menfae non admitti . Hinò vehementer querebatur Orelies , ut 
in luperiori Fabula legimus, quod menfa non excipiebatur Hofpitum. 

far. 338. Xsi&tt &c. ) itùki td \tiixf y quia Cero opem tulit . Nam 
X'd&Ta àxiieu yK’jxi pòri pax, ut habetur in Anthologia . Unde etiam 
pervulgatum iliud , bis dat qui cito dat . 

far. 339. Zù t & c. ) modo Chorum alloquitur i deinde vero ti, ai 
C a fìorrm , quia uterque crat ante locutui . 
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Fortuna nel pugnar, e mentre Giove 
Benigno mi fi moftra : ma di quegli 
Amici nulla ho di biiogno ornai , 

Che pria non mi recaro al maggior vopo 
Aita allor , che fpaventofa guerra 90 

Forte fpirando d’ Aquilone a guifa 
Gonfiò di quello fuol le vele : Refo 
Feo veder quale amico e’ fia di Troja, 

Qualora lenza entrar co’ cacciatori 

Nella fatica d’ acquillar la preda , pj 

Ora venne al convito, e nulla a parte 

Fu della pugna . Co. con ragion difpregj 

Sì fatti amici, e li riprendi; pure 

Coloro accogli , che defire in petto 

Han di giovare alla Cittade. Ett. noi 100 

Baftiam lòltanto per ferbare quella 

Città d’ Ilio. Co. e che penfi averne sfatti 

E prefi gl’ Inimici ? Ett. io eosì penfo , 

E i rai di Febo nel vegnente giorno 
Lo moflreranno. Co. all’ avvenire attendi, 105 
Cangia il Fato le cofe. Ett. abborro e fpregio 
Il recar tarda aita a’ proprj amici . 

Pajì.ll difcacciar gli Amici è cofa turpe, 

O Re : folo a mirarlo e’ di fpavento 
A’ nemici farà. Co. giacché collui no 

Venne, dunque non già come compagno 
In guerra ornai , ma Ibi d’ ofpite a guifa 
Degli Ofpiti alla menfa e’ venga ammeffo; 

Se già la grazia appreflo voi Trojani 
Figli di Priamo è a lui fvanita . Ett. or dritto II 5 
Tu mi configli, e tu non meno ifcerni 
Rettamente la cofa ; ora con F auree 

E 3 Ar- 


Mrr. 109. e’ di fp avtntt ) Parla di Refo, del quale racconta effere tan- 
to il valore, che al folo afpctto porrà in ifpavento gl’ inimici . 
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O' y_puaor&j%_v <T y ùrix' àyyiKit Kòytny } 
P »;ff©' rapir* rìiS'i avppax®" %$oyi , 

Xù. A’J'peéraa pt'y è Apòi Vtù< 

"Etpyois ropàrtvy ySovor , 

*bpóau yàp «IV, oaoy poi 

<s>pocnpi\ìi in y (irà? , 

Hx«f j * rompi rtu t 

H*x«f , ìvkófins , £<\/b <Sfòi cuÀti» 

A 'aaaeét * E th tri ^/wa» 

IW* pòerup, Srt xa&iyifu» 

P& rompo! rtpdjd 

Srpupùy . o< rort mi ptkpi'i 
ÌAéaai <JY àxitfctTwy 
A tyii$(Ì! CS'poH^ùiy 
KÓKreul ’ , erày ipòrd/ffU »(SaV , 

2 vpoi Z(£f 0 <pavtù& 

H*x«< , S' i$p&our /3«\itùtn rdxoii • 

Noi, o3 «rareif) eì fy'uylx t 


34® 


345 


350 


35S 


FVr. }4©. t»«’ àyyixn kiyv» ) h. t. eiiemadmoiitM nm exornatunt 
effe indicavi t nobis Nuncius . 

Ver. 341 &c. ) Verfus funt àrnrpiTixoì , & hare rpo$i 

prima eli. Vide porro nei Ai partiti in totius Fabulae narratione . 

Ver. 344. Z voTapxH vài ) h. e. Rhefus fluminis Strymonis filiul. 

Ver. 347. tvKt&fjf ) tumori eli pre iveP.t 3 <{ a r\ai$v prò re\à 9 -o , 
ut alias diximus. 

Ver. 348. irti ve ) Alias lcgebatUr ìvtere perfuafit . Quod certe cor- 
ruptum erat. Nam mater minime fuaferat , ut bellum adverfus Graecos 
capeffctet. Immo contra tolligitur ex verbis ipfius matris, vetuiffe ne 
pugnarci . Quare perfpe&e Canterus reflituit ènti ae , 

Ver. $50. vspmì ) Verbum hoc loco eli , ut vocant , tranfitivum . 
Qiioniam Rhefus Tecum ipfe flatuerat Trojam petere, Parente* pietatis 
in filium «auffa, comites fe illi adjunxerunt opitulandi animo. 

Ver. 3yt. ZLrcipiur^ tee. ) Hate àrvrpofi fetundaell. nè rpv/tur per- 
tinet ad Strophen prarcedentem . De Fabula vide in narratione. 

Ver. 354. o-ai» iybr&ivtr ) h.e. te in hanc tucem emifit, ut ex. 
plicat Brodzus. 

Ver. 336. fi.PuàÀi rt vùkok ) Alias diximus , tur equi foeminino gene- 
re apud Poetas efferantur. Hukidàn esplicai Barnefìus veiocibui , quia* 
non erant colore vario, fed candidi. 
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Armi fue dunque, al favellar che face 
Il Nunzio, Refo fe ne venga a noi 
Giunto a recare a quello fuolo aita. 

Co. O tu di Giove o figlia, 

Togli , Adraftea , la invidia 
Del favellare mio ; 

Poiché dir bramo quanto 
Di dire all’ Alma in grado 
Torna.* Sei giunto, o figlio 
Del fiume giunto fei. 

Nelle reali ftanze 
Del dolce Amico hai pollo 
Il piede con fuo grato 
Piacere, giacché al fine 
La Pieria madre, e il Fiume 
Di vaghi ponti ornato 
Strimone qui ti guida * 


7 * 


120 ' 




130 


Colui, che un tempo a modo 
D’ acqua nel callo feno 
Se inunuando feo. 

Che tu veniffi, o Refo, 

In quella luce, o Giove, 

In manifella guifa 
Qui vieni, onde condurre 
Il cocchio con veloci 
Dellrieri . o Patria , o Troja , 
Poiché benigno Nume 

E 4 


*35 


140 


Ti 


*?*• *dt g fl** ) ei3ì Nnufi , di cui vedi nelle narrazione di 
tutta 1« Favola. 

di^aefo*** Pitr * a "rir* ) Cioè Terfieore, una dilli Muft , madre 


Digitized by Google 


7 i 


P 


ir 5 0 2 . 


%uù Seji, yuL ffoi tòy i\&SÌQ io? 
Z lùia. nràpiety ttorày . 


A’pcc vst allò li à iruAcuà 

X poi ce 7 » f «poTOTWf <r<zrapttp&ati 
Oieécrm tpóruy 

"frappisi m, $ xuXixuy oìvQTXctni'Wis 
ToroS't^itui à//.ÌAcus , 

K«r« iróvwv A'rpdS'ày 

2 'jra/woy oi%ppityoty TxióJ'®' vtt.p' dxms . 

Il 1 pix© - , «'Se pivi 

2 5 ! xisà $ <ya> S'oqì npi~ 

\mt <mì ' , iV oìxoy ì\$ois . 


1 


3 < 5 o 


3^5 


. I 


EVSe , <póvt)St , <jùy £à%pvffoy 
TI«\« <T oc topo fi ahi xt tr ópptec rixmy 
ùo Sfitte/ Tnìtùpety , 

5 ^iròy xot/i’ àxTuyet xvXoi: tpt$t£t»r , 
òifioAÓr t èàwym wàAay . 

» 

Per. 357. Buiì $7p ) h. e. opitulante deo. Vide , ut fum ego italice 
interprctatus . 

UU, ìK^iexn ) Jovem Eleutherium liberatorem coluerunt Veteres 
Grseci, qui Perfas ad Plataeas fuderunt. 

Ver. }io. A’tà tst’, &c. ) H*c vytQÌ feeund* eli. 

Vtr. 361. rata/at pdfirH ) h. e. totani diem infante . Mira eli VÌJ fi- 
gnificandi in verbis compofitis Gracorum . Quinam polTemus alia lin- 
gua unica dizione dicere totam diem infumert ? quod belle cleganter 
grseca lingua fignificarur. 

Ver. 363. •ì yxuùtri ) Alias legebatur vi , Vidit Iocum refli- 
tuendum Canterus, & Scaliger, quos deinde fecutus eft Barnefìus , fc 
ego fequor. J/oti/ueTo-t enim fi legatur, probe confulitur metro. 

lbid. iìfo*\ntìrnn ) Sic belle ab effeftu dicitur ; nam virum bibere 
immodice id efficit, ut temulentus erret, & pede parum confiftat. 

Ver. 3<4. T'rtttiiouf J/uixXcut ) Sic apud Latinos , majoribus pocu- 
lis invitare, vel pofeere. 

Ver. 368 . Tjifvf t*.J’ ) h. e. re hac tota belli eonfeSa . 

Ver. 370. E\S., Ac. ) Hate tèrne ioti fecunda eft . 

Ibid. Z'èhfvro* ) Particula in nominibus fìgnificationem auget, ut 
in quadam mea elucubratione de Grxcae Lingua pronuntiatione ani- 
madverti. Idem adnotavit hoc loco Brodxus ; atque adeo, alias eflo 
particulas ejufdemmodi , ut «in Syaret, la in Salirei , fi» in fi»Kn u<^>, 
tèzA in i •<*) in tcettvxlut , & W tr®* etiam in compofitiont 

nominis mi puyx fignificat, Ut ÌTteo*ÌMr&. 

Ver. IT »• 


37 ° 
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Ti reca aita, ornai 145 

Dar lode a Giove dei, 

Che libertà ti dona! 


Ora di nuovo dunque . 

L’ antica Troja fia 
Che tutto dì gioifca 
Nelle adunanze liete 
D’ amori , il liquor dolce 
Di Bacco ognor gultando 
Con canti, e con gli fcherzi 
Ne’ Baccanali ufati, 

In vicendevol modo 
L’ uno invitando 1 ’ altro 
A bere, dal Trojano 
Lido pel mare fciolte 
Le vele, andando a Sparta 
Gli Atridi: il Cielo, o Amico, 
Voglia, che con tua delira 
E con F alla compiute 
Da te cotelle imprefe. 

Al patrio nido torni. 

Vieni, ti reca innanzi 
E F alta tua prefenza 
D’ Achille a fronte, obbliqua 
Levandola da terra, 

E con le mani forza 
E co’ tuoi pie’ facendo 
Vibra quel ferro acuto 
Da due parti tagliente. 


150 


*5S 


160 


16$ 


170 


Non 


Per. 37J. ir iti par ) retinHÙt idem eli, ac in rii* aùpur, ut adnotat 
etiam Barnelius. Caninius vero in fuis Hellenifmis, putat -ritalput di* 
itum effe jtolice prò finoùpur y quia Aloles t prò /a , k t prò t, u* 
ìurpare folent, ut prò (Anipxwat , ft alia id jenus . 
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2t y*p Z<ns virorùs , 375 

A'pyeixf tot ir fpccf 5’dTÌS'otf %opij<Jti , 

A Via rir óLT e yà 

Kxmfiipteror Spnxì pópp 
$lh r atTtiv iyj S@* otira . 

là», lei , (iiyx< c? 0atn\& , xaxòr , » dpyxn t 3^0 

^Bxuptror t$pt4*‘ To’KÌap'/or 1 <T . 
r«Tt xjxjoóìvm» eópLttr& eboihù , 

K\ui xópLTv! xaiìuroxpórvf , 

n«,cà TOpWcOiair T8£ XiX.tfJ'iK'Wf • 

0iòf , «3 Tpolcty Stòf curar A’ puff 3*5 

O' '2iTpv(ióyi® r tù\& èeoiSì 

Miutti } l'xtur m®tw ai . 


Ver. 376. Pi py ùn & c. ) Vide qu* diximus in totiuJ Fabul* narratio- 
ne . ... 

Ver. 378. Bpi ,xì /uifu ) h. e. lethale Fato, feu morte a Thraoo vi- 
ro illata. 

Ver. 380. IV, M, &c. ) Verfus funt «»*tou re». 

Ver. 381. ZUv/nter ) Fcetum audaciflimum explicat Brodvu! . Nimis 
ditit . <r*v/xr®‘ eft catulus ; bine ego italiee prode Garrjm . 

lbid. roKiarx. 9 ’ ) h° c loco fortaffe reftius eft legere -rsxó *?xer. Bro- 
dteus Tcxiupxer ttnet , & explicat Regem vifum pulcherrimum . Qu* ex- 
plicatio minili probatur. Concinnius putem esplicare rcKóapyOr ilètr , 
qui foto adfpecìu prae fe fert fpecicm Principis & imperanti! in urbe. 

Ver. 386. ioli» ) h. e. idi» ti, vel 19 uoil» tic. 

Ver. 387. rame, Pi <rr ) Eleganter fju-™.to*AxZe iftuc dicitur. Barne- 
fius ex Brodzo ducit metaphoram ab arftuantibus, qui flabelli! recrean* 
tur. Quali lit, perflat ac refrigerai, h. e. reficitte, o Troja. Poteft et- 
iam metaphor* duci , ut video , a vento , qui fecundus fpirat in navem , 
quo profpcrum iter conficit . 



Pi- 
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Non fia di già, che alcuno 
Al tuo valor relitta, 

E vada altero e lieto 
Nel tempio di Giunone 
Saltando per 1’ avuta 
Vittoria ; ma dal Tracio 
Fatai dettino Uccifo 
Sarà da quella terra 
Qual molto amato pefo 
In fe già {ottenuto. 

Ed oh r ed oh! gran Prenoe, 

O fommo eccelfo Giove, 

Nafcer facefti , o Tracia , 

Prode Garzon , eh’ al folo 
Afpetto e’ ben dimoftra 
Che alla Cittade impera. 

Mira, che intorno d’oro 
Egli è vettito, ed odi 
Lo ftrepito, che fanno 
Quelli fonagli appefi 
De’ feudi alle coreggie. 

Un Nume, o Troja, un Nume 
Lo fteflo Marte è il figlio 
Di Strimone, e la prole 
Della canora Mufa 
E’ viene , onde recarci 
Con le fue armi aita . 
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Via ©* , E’xTiip , Xopós . 

Vi. 'SJ' Aìp fàkò< ì£>ki Toù , rvpotvyt ria fé yit y 
_ZV E'icwp ’ orakcuà a ifttpp «pwsm'x » . 

Xalpu fi <r' àjTuyjivm . , £ tDpoailutyoy 
Tlijpyoiiny ìySf-Mv • avyxet'TuaxeóJ.aiy f’ èyeò 
'T»X» irópn[u , £ «ài»' opiiauy axcépn . 

EVt. ITcà rie (j.i’hpS'ti fjtnrip®' , M naìy putu , 

Opyxós rt Torniti ’ 2 rpuitóy& $tkù kiyttv 
TiknSì: cùeì y xi fiorki < Ttpux ch'il p . 

YldtXcu , arttKtu 'xphù rife cvyxó(iyHy jfiovì 
E’x-SoVe*, J* P-i T#V»V’ A'pytiay viro 
Tpolcty teca au Trckiuluy tvjùv foQy. 

Où yeép <n kt ^«: , «I; aocKnr® - tSy plkoit , 

OJx , «(T a puntati y if' irtrpótpn* 

Tif >-<v «■* xw/x<5 , a yepttnx tppvyàtr 

Ver. 388. XoùV, & c ) Verfus funt in/aflixat rciuirfot. 

Per. 389. t« A ou* &c. ) h. e. multum tandem pofl temput, ut explicat 
Brodatus . 

Per. 390. A-rjxir-m ) f'Wiwrwa i b. e. aCru\!’»r»c «ron, te profpera 
haberc . 

Per. 391. Tm'xi ) h. e. valium illud, quo cadrà muniebant Grseci . 

Per. 39j. «s terkie ) h. e. x, » Itrkìi. Duplex vir irr. probus dicitur, 
non modo Graeee, fed latine etiam, atque adeo apud noi , Uomo dop- 
pio, di cuor doppio , qui aliud in ore gerit , aliud in corde. Hi|ic in pro- 
verbium abiit ut eli apud Erafmum, duplice s virot . Hinc etiam conji- 
cere licet, quam (ibi convenirent in pluribus per omnes prope setates 
cogitationes bominum . 

Per. 397. -ri-ria-' ) h. e. nuantum ad te attintbat . Eli enim -tiri a 
idem, ac -ni tri at. Fallitur itaque Brodaeus , qui explicat -n > èrla-v. 

Per. 400. O ùx r,\$t( ) Brodaeus interpretatur , ncque oh id venifli , 
non fatis apte. Sic enim hzc explicanda funt, ni dixerit, quod non vo- 
tami ab amici s non venifli. Vide ital. interpret. 

Per. 401. y-rftioix ) -yiptaia fignificat proprie Senatutn ; fed hoc lo» 
co, ut auimadvertit Barnefius, idem ed, ac rptaflùu. legano . 


3 90 

39$ 

400 

Ex- 


anzi vanta di voler dopo la feonfitta del campo Greco, volertene an. 
dare in Grecia a foggiogarla . Ettore perb , che per prova conofcea 
il valore de' Greci a cib non bada , foltanto favella della conquida 
prefente, e lo colloca in un luogo del Campo , perchè ri poli fino al 
giorno vegnente . Il Coro intanto va didribuendo le guardie pel rima, 
«ente della notte . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Refo , Ettore , Coro. 

Re. ' I 'I fia benigno il Cielo, o prode Figlio 
X Di un prode Genitor, Sovran di quello 
Paefe Ettore : al fin teco favello 
Dopo lunga flagion, e vado lieto, 

Che forte amica alle tue imprefe arrida, 5 
E che tu tenga alle nemiche torri 
Gli approccj: anch’ io lon qui prefente ornai 
Per rovelciare degli Achei i ripari, 

E per incenerir le loro navi . 

Ett. O Figlio d’ una delle Mule tua IO 

Canora madre, e di quel Tracio Fiume 
Strimone; il ver di favellare ognora 
M’ alletta , e doppio cor non lerbo in petto 
Per naturai talento: a quello fuolo 
Pria d’ ora, pria recar dovevi aita 15 

Venendo qui con 1 ’ armi, e non, per quanto 
Fu da tua parte, la Città Trojana 
Vinta dal ferro oltil lafciar cadere. 

Nè potrei dire, che non fei venuto. 

Nè recalli difela, e non facelli 20 

Di noi Rima, perchè da noi tuo’ amici 
Non folli qui chiamato al noftro uopo* 
Perocché qual Araldo, e quale Nunzio 
De’ Frigj a te non venne, e non chiedette, 

Ch’ 

Atto Terzo. In quello Atto entra Refo nel Padiglione di Ettore, 
dal quale ode rimproverarli , che Ila venuto tardi in foccorfo di Troja. 
Egli apporta in ifcula , che mentre era per venirtene , gli fu moda guer- 
ra dalli Confinanti Sciti; onde fu collrettoa debellarli prima, e poi ve- 
nire. Promette intanto, eh’ Egli terminerà la guerra coatto i Greci; 

an- 
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E'xSào - ’ à( ttuluy Ìk tViVx^tr otóxtt • 

Il oifi>r fi S'àpar xófffioy ùx ÌTÌfi^aifity ’ 

2t) f iyytriìi ùr , fiapfiapó: ti , fictpfiùpoi 
ìi’&iiTty ttpiàs «pSwiK ■m ai* piip& . 

Kcti 101 ert fiixpòts ix rvpttvviS & piiyay 
Qpijxùy cèyetxau T*f iv»x’ tyà yiQt j 
OV àtiqil Tlóyycuór ti , W«xi>ur ti ytw , 
Oprtxày ùq trote iptxtaàiy xam Topici , 

E’/J/5v|k orixrlui • 901 fi faXaVar Xectl* 1 
n«pi<rxpv • cSy’ 9 lì Xaxojoa! Kofklw yétOP* , 
’PiXtoy rooùyrur JripQ 1 fiorì potine . 

O/ f' tif ir i/jKÌr iy^irHf srtpi/xoVtr , 

TlaXcu orctpóy’TU , oi /zir ir ^«x-oìf <rù<pot< 
KfJj'Toa Tiaóvrts , t/V<< a apuxpx iroXer . 

Oi f’ irSàf’ oVxo/f , £ orotp iorrdoie òyptc , 
"fyuypày coimy fi-J-tor n trùp -Sta 
Mirasi xaprtpìvrts , a’x ir f ifiyion 
Tluxylù à/iutroty , «ir 9 tì , ftgiaietroi . 

Taù3‘, a!f ór wfiìr, Exrop òrr ix&òtpor , 
Kcti piipLtpoucu 9 oi , £ xi^a» x«t' opifici 90'r . 


f'/r. 405. TfZriK ) h. e. prodi di fli . Sumta ert metaphora ab iis, qui 
aliis propinante: poculum porrigunt, ut ait Brodxus . 

lbid. -n 5 ai» uh& J • ) h. e. njfroc to ai» pii?&‘ t quantunt od tt atti - 
«ci, quantum in tt fuit . 

Per. 408. nàyywi» t» ) de his widc in annotationibus Italici:. 

t'ir. 409. »^ra ;i l ux ) h. e. adverfus bolies os ados, peitusipfum ho* 
flibus obvertens . 

tir. 413. Of }’, &c. ) h. e. olii auttm tx Sociis , qui adverfus Gr*- 
cos mihi praeflo funt, nullo cognationis vinculo funt nobis conjunfìi . 

Ver. 41;. rio-rie &c. ) Abftraftum , ut loquuntur Grammatici, prò 
concreto, h. e. t/vtÓtct»/ rii rbxn i/icir. 

Ver. 416. ìrrtiott ) h. e. bcllicoftl , armi! in fi rubi il , se muniti! . 

Ver. 417. J/J./Ì» t / &c. ) x-ùp h. e. Xo/, ci'J,;»» dicitur ab effe- 
ftu , quia effecit, ut homo calore Soli: arfluans (iti afficiatur. 

Ver. 418. ir tipirioie ) h. e. in Strati! U Bis. Mos erat Veterum, ac 
Thracum prefertim ftratis lediis federe, k ad cibo; capicndos accumbc- 
re . Qui mos adhuc apud Orientale: viget . 

Ver. 419. àpiur-nr ) Quid ifluc rei (it ex Polluce novimus . */tvenì ri- 
tur, «/uvyn^H», xotrlòr rirnf Spcutìa r pèrsa/?; Urge itaque & immo- 
ti ice bibere Tracum ert, quia ù/uv<rm, qua bibunt , amplum ert pocu- 
lum , & larga quadam potatio . 

Ver. 41:. Kiyu xjt opifin tir . ) h. e. in OS tibi dico, coram, aper- 
te . 


405 
410 
41 s 

4X0 

Fi, 
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RESO. ATTO TERZO. 

Ch’ aita alla Città recali! . 3 e in oltre »5 

Quali pregiati doni a te fpcditi 
Noi non abbiam con larga mano? e pure 
Effendo tu della profapia Heffa, 

E in oltre di nazion barbaro, noi 

Barbari a’ Greci dal tuo canto in preda 30 

Lafciafli • e pure da un angufto regno 

Io col valor di quella delira mia 

Ti fei gran Re de’ Tracj allor, che intorno 

Al Pagneo monte, e alla Peonia terra 

De’ più robulli e valorofi Traci 35 

Ito a fronte fpezzai loro la ufata 

Alla, ed in man la foggiogata Gente 

A te diedi: ora tu pel benefizio 

Grande di quelle oprate cole, ingrato 

Dimollrandoti ornai, tarda l’aita 40 

A gli Amici, che fon tra li perigli. 

Apporti • e quegli , che non fono miei 
Parenti molto innanzi a tempo acconcio 
Qui venuti , altri d’ efii entro agli alzati 
Sepolcri giaccion morti in chiara prova 45 
Della lor fedeltà per Troja, ed altri 
Son qui tra 1 ’ armi ancora , e Hanno preffo 
A’ cocchj armati , ed alla algente bruma 
Ed a’ cocenti rai del Sole Hanno 
Sofferendo lo Hento , e non fu feggi 5» 

Sedono, come tu, nelli conviti 
In lieta compagnia fpeffo bevendo . 

Di quefie cofe or io teco mi lagno 

E in vifo te le dico, onde ti fia 

Noto, eh’ Ettore è un uom libero. Re. tale 55 

So- 

Vrr. 28. dilla profapia fltjfa ) 


t« . cidem propc dicendi formula utitur Xenopb. xar òi p$a\/u»< xar)- 
yif&r (tram npnbtndm, arguiti . Sic Tercntius im os laudari dirii. 
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P i'i. Toi ìiót rifu Kt/anèf , Aòtitty xòycuy 

T i/arar xikdàor, xÙS'itxìì rinvìi ter tip . 

E>a) <Te /aii^or , » ero , TWfl’J'' errar ^do/oc , 

Aórp <t?ì( hvttp iuoQopàtr iretpónlui . 425 

A’/à’ iyyjripnw y<ài (loi 2 xJ 3 »e Xsà* 

MiAar« ros-or TÒr <tp 3 < l'Xiar art/j^r 

’E.uiw- 4 -f sroAs/asr . Eit^t/n <T' àpix.òjjib'j 

riaVr» «foV òxTzèe , b pittiti vupòpidtOtu rpenoy . 

» EV3’ aifittTnpòi rriKxy& fìs yaxxv Sxti'Swt 43® 

HVtAòw Aoj^w , <7-1 aunniyis <pirp 

ToiàS't ibi (jl èerùpyt o-j(iQopò ì xtJ'or 
T/)ai*r 1x5 Sau , cónn*'/?* T* 001 n°^"' 

E V« <T tTtpeTet J Ì[lttpdjOttS Ttxxoe , 

Tó-af iTfear ì'aofiòr «V J'o/UBf Qipuy , . 435 

H'xa rtpcéaas yauoì araWar rafxse , 

Te» if 1 ’ «AAee srt£or >»< Tipi» ÒQtOfl*™ , 

OoV «r ero xofivù: , «TEtr t/tecir àfiuriS ' eef , 

Ou’iT’ «V £ctXPV a ’ 0l{ ^ tóuattny xaifea^tir®' . 

AV 01* arórTar ^i/xior Quotili*™- 44 ° 

K/xiraAoVffXTO , flaia/ae T «Ve£*Tf< , 


r«r. 413. ) dicit . Vide, ut fum ego itatice interpre- 

tatus. 

AVr. 416. >»;« //5; ) Alias legebatur >-cu« *u:/, corrupte certe , quia 
quarto loco eflet fpondzus , nolente Senariorum metro. Quare Scaliger, 
Duportus, & Barnefius reftituere >oùa fed velim, ut accuratius explica- 
rent, ut fe habeat verborum conlìruftio, quod non fatis liquet . >«Jx 
enim in redo quomodo ftet non fatis video. Quare ego, nt omnem am- 
biguitatem tollerem, legerem yè itici , b. e. Populus Scytna regno 
meo conterminus . Sic omnia belle fe habent . 

Ver. 417. tiro, ) Nàs-ret hoc loco non reditum , fed iter fignificat , ut 
rctrrìaai ex Phavorino i-rxriK^ftr o'iaii . Idem animadvertit Barnefius^. 

Ter. 430. tiW ) Sic in Alceftide Noller. Significat ri*/ pa<r/r * tu- 
fxxTQt , ut explicat eo loco Scholiaftes. 

lbii. Zxi/Sw ) Idem ac XnoS-ittèt. , 

f'«r. 431. Teiaòe ) Barnefius putat mòie prò mtmte hoc loco ufurpa- 
ri mutato 1 in a. Miror, cur hzc dixerit nulla neceffitate . Nam n» 
mvQcpi in numero multitudinis legimus. Quare belle fe habet Tornii. 
Ver. 435. trito* ) tritar Zxtr/iòrj h. e. annuiti» tributum . 

Ver. 436. 1 timer trrv/ia ) Fauces Hellefponti . _ . . 

Ver. 438. àfioc-niat ) Deeft Itim/ure t , quod facile intelligitur . Sic 
fupra, ver. 419. _ 

Ver. 440. <7wi|/u«<to ) b. e. ventos, qui in caufla funi , cur giacici 
fiat . 

Ver. 441. 
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Si 


60 


*5 


70 


Sono anch 10 , per la via retta alle corte 
Andando, e doppio cor per mio nativo 
Talento in petto non annido, ed io 
Più, che tu non facerti, ertendo lungi 
Da quello fuolo con la doglia in core 
M’ atdiggeva {offrendo a mio mal grado 
L’ avverto tuo dertin/ ma il confinante f 
Popolo Scita allor, che verfo Troja 
Pormi in cammin volea, mi molle guerra* 

E già giunfi del mar Eufino al lido 
Per tralportare le guerriere Squadre, 

E là il {àngue de’ Sciti in terra a rivi 
Scorreva per la pugna, e il fangue infieme 
De Traci mirto tra la morta gente. 

Tale {'ventura mi ritenne, and' io 
Non venirti al Trojan campo, e giungerti 
In tempo acconcio di recarti aita . 

Allora poi, che foggiogati gli ebbi 
Ed in ortaggio ricevetti i figli , 

Loro imponendo, che. tributo ogni anno 
Mi portino al foggiorno, io fon venuto 
Dall’ Ellefponto con le navi mie 
Paffando oltre allo ftretto, e a piedi il rerto 
Di terra ferma nel confin di quefto 
Suol facendo, non già, come tu in modo 
Altero mi rampogni, in ozio e lieto 
Ne conviti bevendo, o in auree ftanze 
Sonno prendendo/ ma bensì quai venti 
Gelidi leppi, che nel mar di Tracia, 

E nej, Pconio fuol foffian, fofferti' 8<? 

Trag. XI. F 7 Sen-i 


75 


80 


T r ' 44 l - ) Alias legebatur «Tf£»T«, quod Brodseus esplicai 

ptrjjjnt . Quid verbi fit ìn^irn nonfatis norunt Critici. Hinc Can- 
terus malli legcre quod idem effe, ac ìwr Siptt, vel 

novimus non modo ex Scholiafte ver. 45 . Phoenif. ubi itera 

1 ctiam ex Euftathio. Fit verbuma ^etpòt , quae avis eft quaedam 
rapax. De hac re vide Scholiaftem citato loco . »’ti£ itaque hoc lo- 
co e*p\ico,fpirjmio aggravati!, molcjìia affici unt . 
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’p.uù 'roVcT' oìS'ot rxàs vopiriiyatriv . 

A’A’ iJts/ioj' pctV (’X'Soy , cV x<xsp$> <T' orzar . 

2 ù fxìr yàp lì S'ir fix.tt'my cùyjxà(n< ir ® , 

K inT ir vipaims’ ri pii par <T ^ tipiir.at 
TUirrut , xvfi ilur ‘M n por A’pjatrr A'plw . 

E’ poi i( pàr ir »Xin xampy.iaH , 

Ylipaam irópyut raueà^pioit tiriianiertir , 

Krfirax r A'ytuit • 5' tnipf r òeir I’x/i» 

ITpdf o’xo»' «per , auuripttòv ris eri: vòrttt. . 

T> <5y J's piti ns dar IT aiptr tu ytQp . 

E'yù yàp s> Tirr pxiy oùyìvrai <TogA 
n^ffaf A'yaxii , xaxvtp vrtpo» piihmr . 

Xo. Tei , i» ' 3paàr , 

$ì\® AtÓStX « [xiir & . 45 5 

àpxayor virar & Z4)r 
GeXoi àpupì cróìt KÓyoinr 
E Ipyetr . iò S'è ràion A pyóStr S'ópu , 

OJti argii' . kti rctù w òri' pòi»' 

EVdpPLfJt (76 , 5{l' sperar*. 4<5 o 

n®f ptOI A <75 ffo» 1 

EVpc®* **' ^ tj ^ cu7D » 

n®f 

Ter. 441. àOrr®^ elW) Hanc le&ionem, retinui quar in Barneliana e- 
ditione legitur. b'ótAmc afa Brodius legit, uterat oiim vulgatum . Ex- 
plicat aérAsrr vclitibur , militibus levi* armatura;. Quod certe irpitil- 
rvarr ed. Neque -ro afa fatis quadrat , quod paullo ante legitur. Alii 
etiam alias Sjtajv legebant de Rhefo, quod haud minus ineptum e- 
rat. Nam Rhefus fuis armis erat infiruftus . Hate itaque ut edidimus 
funt explicanda, A’aa’ e/J* or*, <cc. navi ouales venti perfiant 6V. Eot 
fujiintni infomnit hifee vertibus levibus indutus . Vide Itti, interpret. 

Ter. 44«. nirTw ) b. e. loti finiti ut explicat Brodarus ; & Barne- 
fius . Ego alia notione explteo, quae habetur in italica interpretatione ; 
puto, rem veluti non tetigifle . Canterus legit x*tt«c , < 1* qua nihil 
dico, quia fatis a Barnelio rejicitur. 

Air r. 447. pù< ir >'A;« ) h. e. una tantummodo diti. 

Per. 449. nTipa. ) h. e. t? hip* re, altera vero die. Ita legendum 
ed, ut verfus fuis numeris conftet. Ellipfìs ed; intelligitur enim rn « - 

Tip* i/uipa. 

Air r. 450. féptt ) vadam pratfens, prò futuro ponitur. 

A er. 453. ùripor pxoKÙr ) Hate dicit eo quod Heffor objecerat 

Pepi pr/ufie • 

A er. 434. IV, fai ■ &C. ) Xvrt/ux ed. 

Aer. 45 J» 
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Senza prender mai Tonno in quelle vedi 
Succinte: tardi fon venuto, è vero* 

Ma però in tempo ancor; poiché dieci anni 
Sono, che pugni, e nulla ancora acquifti, 

Ma dicadendo vai di giorno in giorno oq 

Quali giocando nella guerra contro 
Gli Argivi; a me però badante fia 
Un fol giorno del Sole , onde elpugnare 
Le Greche torri , e sbaragliar le loro 
Navi, ed. eftinti a far cader gli Achei; P5 
E il dì vegnente alle mie patrie mura 
Ritornerò da Troja, jn breve tempo 
Compiute quelle tue moiette imprefe. 

Ora neflun di Voi lo feudo impugni , 

Poiché quel detto io fon, chei Greci audaci 100 
E alteri in guerra domerà , fe bene 
Tardi a quella battaglia io fia venuto, 


Co. Ed oh, cd oh ci narri 
Gradite cofe! fei 
Tu folo il dolce Amico 
Che ci dettina Giove, 
Al fommo Giove piaccia 
Toglier da’ detti tuoi 
La invidia eh’ etter fuole 
InfuperabiI Tempre,* 

. Poiché 1 ’ Argiva Armata 
Naval nè prima d’ ora, 
Nè di prelente tratte 
Un Uom di te piu prode 
Or come potrà Achille 
E come Ajace a fronte 


I05 


no 


n$ 


v F % pò- 

*- ,,f ”> "" <* 


Po- 


P i'!r tly K Le \ ? Jove ad nos miffus > utwplieat Brod*us, 

r . 4jO. »,..,s CfU ) h. e. Navium Graeorum daflis. 
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Jlà( A ìetf , ùvo/XHItcU J 
Ei yòcp ìyiù nói" «V* 
iS'otjj.i ùraìr f òtu< ToXvpoi'v 
Xftpòs ònroviaaeo Xttyyj ’ . 


1 


4^5 


P*. 


EN. 


p»\ 

Ex. 

Vi. 

E'x. 


To/cuwk jitsV o-fi» ri/r piotxpàc intride 
TIpàZcU TT'tpi'Ot " £TUÙ (E A'i'pdO’Hp Xe'j.® 

EVotT «x ì%$pàr rtwV ix&jSipar tóxi r 

Qùijlìv , dcoìiri r’ àxpoSiri {.fcixiit , 

’B.ujj coi kpccrdóetr ylw ìt A'pyeidv StXa , 

Kaì irà.<J*v tX*W E'Arrj" ìxvtpffeu Eog/Ì , 
fì'r ir (liSatnv ir (iiftt Taaypttr xttxà ; . 

Eì tv vrapivr®' Tvì' «to tAd%Seic xcexv , 
rioXix nyLoiyJw ài TOT^jev tot itt<p*.\i , 

H’ xipm ToAluù Stoì< ir àS'tilw yizn» . 

T« <E «api t* A'ry & , £ xo/«x rirr E'AÓJ'd', 
Ou'x »l« TopSàr pfS'i , air Xtyat , J'agi . 

Ou TtlVE ttQpCtit p«ffìx E'AÌl/&IX (JCO'KHY • 

Kb pttpitpópttSix y , «A« «fii! «Xaóxojttex . 

Ot/XBX XTOXOXTfC TVfS'i , 7 T«Xt’ fì py ttJ (llS tt . 

Mv xuò <7» oróppu TÙyyùStv pttit'ts , gy.òth . 


47O 


475 


480 


P». 


f'er. 41$?. Ts/xùtoc, &e. ) Verfus fuht taptBixo ì -egìptiOfoi . 

Ver. 468. n;à!jxf ) Rettiuseflct legere »;a'5«t , quodvidit etiam Bar- 
nefius . 

lbid. ejù }' A'JpxxTf/* ) Nemtfis a Veteribus infoienti* & arrogan- 
ti vindex habebatur . Hinc Rhefus dicit, fe ita loqui rum Nemeft , h. 
e. £a volente; quod idem eli, ac dicere fine fajiu , fine arrogantia . 

Ver. 47j. {l't ir H&^tmir ir poipn ) h. e. ET fO.lwit , ut dtfeant Greci 
Ttiriffim . 

Ver. 47 «■ ir oxxluj ) Alias Iegebatur voXXolt, b. e. vox\o 7 t Stole. Re- 
tte vidit ^mylius Portui, legendum erte ireKxlw x*& r fìttili* . fi- 
tir xì? tf tft h.lbcre grattavo . 

Ver. 477. à/xpi • t ’ A” p-> 3 ) h. e. quod ad Argot attinti, &C. 

Ver. 479. poiitir ) veniffe . 

Ver. 480. K» (ttfjLfó/xt&i y &c. ) deefì, aùrìt, h. e. Et tot quidem 
non afptrnamur , nihili non ducimus. Nam diu eos expellere aggredi- 
mur. ' 

Ver. 481. toc oreppu ) ^uk remota funt , h. e. velie totani Crcciam 
dcpopulari . 
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Potrà dell’ afta tua 
Starfene? voglia il Cielo, 

O Re, che quefto giorno 

Io vegga al fine in cui IiO 

Con la tua delira oprando 
Odili ftragi e fcempj, 

Dell’ armi tue vittoria 
Pel tuo valor riporti , 

Re. Io tali cofe per la lunga a (lenza iz 

D’oprar prometto in tuo fervigio; e quefto 

Or dico col perdon , che me nc dona 

Adraftea: quando poi quella Cittade 

Da’ Tuoi Nemici liberata avremo, 

E trafcclte le l’poglie, onde làgrarle 130 

A’ Numi, teco nell’ Argiva terra 

Con 1 ’ Efcrcito mio girmene voglio, 

E colà munto devaftar con 1 ’ armi 
□ 

Grecia tutta; onde i Greci- anch’ clli i danni 
Imparino a lòffrir del pari. Ett. s’ io 135 
Scevro da quella mia prefente rea 
Sorte albergafli , come prima, in una 
Cittade ben munita e forte, molto 

I Numi in ver ringrazierei : per quello 

Poi, che appartiene ad Argo, ed al paefe 140 
Greco, non come tu pcnfi, con 1 ’ armi 
E' facil cfpugnar. Re. non è già fama. 

Che a quella guerra fian venuti i Greci 
Pili valorofi? Ett. noi non gli fpregiamo, 

Ma da gran tempo s’ adopriamo ancora 145 
Per refpingerli. Re. dunque, uccifi quelli, 

Ogni cola compiuta abbiamo . Ett. ornai 
A quel, eh’ è lungi non badar lafciando 

II prefente in non cale. Re. a te foltanto 

F 3 Setn- 

t'ct. 115. Io tali coft cc. ) Parla con Ettore, premette di condurre a 
fine le imprefe, che dille di fare. 
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A'[.kùv ioni coi votSàv , i pacai <Tt poi f 
Ex. riiAwf «,«/) àpya , xàySàS'' àr , Tvpatyyif'&r , 

A' ai HTt kaiò * , «r« J'ii'uV xtpecs , 

EiV ir [licoiax o\j[niayot < , oiàf icci coi 
ìlikrlw ipètcai , £ xetmeìtccu roani* . 

E». MsV@* ptàytScU voktftiott t Pxrop, .SsA® . 

Ei <i" uicypòy ùyii pi)ì auuipi-ìpìiCttÀ nàr 

Tlpuptrac , 'ironica! nò* v àp& orokuù ypóroy 
T a'ov pi A'yj&iui <£ crpari xaaà emù. a . . 

E’x. OJx iar txtirp Sepoy iymt'au i'ópj . 

P«. Koi pi!w koy& y hi t ti>! ixkéja iV l'ktoy . 

E”x. E ‘vkdyCi y Tccptcm * àO-à flhuiaf 

^.TpxThkiTtutnv y « con dipnoi S'ópu . 

F'w. TU S'iì ptn ainòy ifL& £do%ù erparè ‘ 

Ex. Aia! ìu Ot (lì* bill I hTTÙbaU S'oxity 

X’ ai Tu<T (toc vài! * lam <T‘ aipLukoimmy 
KpÓThpi OÌuhAÌ; y kit uà t àpxbtTot! Speleo! y 
Koì orkHCiu. yo ipay rhiii' àtiìp xaSu 0 QÌca! . 

0 ‘< eie A 'Swuài anxòy itayyj® ptokày , 

Kx £ ' 4 «f iyotkua y volti tV A'pytiuv fifa , 
i' àryvpTn : , nrTuyjxhù iyuy c’mkluj y 

Ver. 485. AW tic. ) Ad alia detorquet orationem ; fi quidrm, qua* 
dicebat & jatlabal Rhefus, Hectori ad rem minime pertinentia vide- 
bantur. 

Ibid. ùtt \cacry tu. ) h. e. «re xara Aetas», xxra deficit^ fed facile 
ìnteiligitur . 

/ er. 489. },yì ,uì | Malit Canterus lecere fiat prò pi . Atque fané 
hrec lecfio videtur concinnior, fc ad rem accommodatior Scaligero . Bar- 
nefius tamen eam refpuit. Malit enim explicare, fi puias turpe, te fi- 
umi nobifeum naves incendere veluti a bello quiefeentem , fac, ut ego 
laltem adverfus Achillem U exercitum in prima acie pugnem . 

Per. 49». Oui iti tr.ùro ) Brodzus explicat , non placet illi, quali 
•ni <x«'ru referatur ad ai «Vr , cum reélius fit & concinnius ad ai ir. 
TTx'feu referre. Quod piane liquet ex verbis fequentibus , quibus dicit 
Rhefus, famam tuifle, Achillem ad llium venijfe . quare fi dixiffet He* 
tfor non placet illi , ha;c retponfio minime quadraret. 

Per. 498. X' ù Toiiut xeui ) h. e. Diomedes . x i Synalcephe efipro 

K è . 

Per. 499. KcStou ) b. t. qui frmper loquendo crepat , rabula, qui 
àudientes nimia verborum copia enecat. 

lbid. ùpr.»> ts'j ) Brodzus explicat mediocriter ; Sed quid porro lignifi- 
cati atque adeo abunde, ut aped Luinos fatti , Quantum opui ejì . 

Per. 501. 7<;n ) h. e. tulit . Prz!ens t ut alibi, prò preterito poni tur. 

Per. jcj. 
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RESO. ATTO TERZO. 87 

Sembra forfè baftar di non foffrire 150 

Ed onta e danno, e non recarne altrui? 

Ett. Anche qui rimanendo, io ferbo un regno 
Grande a baftanza . Ma fe vuoi nel deftro 
O nel finiftro corno, o in mezzo agli altri 
Compagni in guerra, 1 ’ armi tue dil’porre 155 
Ed ordinare le tue fchiere or puoi. 

Re. Contro i nemici io folo, Ettore, voglio 
Pugnare; ma fe poi penfi, che fia 
Turpe cofa il non porre a foco in uno 
Le poppi delle navi , avendo pria 160 

Per si gran tempo affaticato indarno, 

Pommi dinanzi a tutti e fronte a fronte 
Di Achille, e dell’ Armata Argiva. Ett. contro 
Di colui non fi può rivolger 1 ’ afta . 

Re. E pur la fama fu, eh’ egli ver Troja 165 
Pel mar veniffe. Ett. venne, ed è prefente; 

Ma contro i Duci d’ ira accefo, feco 
Loro non pugna. Re. ma qual altro dopo 
Di lui tra quell’ Armata ottiene fama ? 

Ett. Ajace, a mio parer, nulla è inferiore, 170 
E il figliuol di Tideo : v’ ha poi colui 
Gran parlatore, e che fufliirra ognora 
Uliffe , e 1 ’ Alma porta affai feroce , 

Ed egli fu coftui , che un’ onta eftrema 
A quefto Suol recò; poiché nel Tempio 175 
Di Palla gito , ed involato il fagro 
Simulacro di Lei, fu delle Argive 
Navi il portò: di più s’ aggiunge poi, 

F 4 Che 

Per. » 5 5. ma ft vuoi te. ) Muta Ettore il difeorfo per dimollrare, 
che non badava granfatto a ciò, che proponeva Refo, cioè di voler fog- 
giogare tutta Grecia . 

ter. 171. il figliuol di Tideo ) Cioè Diomede valorofo guerriero nell’ 
Efercito Greco . 


Per. jo». àyverm ) h. e. , ut hoc loco (ignificat , qui dolis malis u- 
titur ad fallendum, & improbe rudi ignaroque populo iinponit . 


2 . 


88 p; H' 2 O 

: ErV»xS« irvf)v(‘ tto&x y A'py tini xaxx 

H pàtK) , '3'EjUf Sfìf I aIH V.V.7Ù7X07T& . 

K.ttcyày S 6 spurie , £ oJ^f -Twms sroxàx , 

E’i;»X'5fJ' ’ al fi y ir ki%ois dìg/axercu , 

O upippàinv eluvi fiaptòv àn& irikctt 
© ixsuv • xaxp o pLippiipy irtr.’haliutv . 

PV5. ,, OùS'flf cviìp ó£’4- t/ X®' Ac éSaae 

„ K^rma 7zJy tjedpòy , «&’ ìaiV x«eà rojua . 

Tìtoj» J*’ , ór ì£uy jiìit ero xktumxcus èJ' />euf , 
Keti i lui'/avaScu , ^àym avAufiùr ìytì , 
Tliikày iir ìfeiS ouny ipiirùpocs paX 1 * > 

2t;/V&> vtTetmt yu-J-i SotvaTiissoy . 

Attrite) yàp oyeftt , $’ •Sseàr ùyaxmpoc 
2v\àym , <T« j>(» Tjè-Ts xetT^etyny popp * 
E*x. Nuò /uer xarauki Suiti , &’ j-oè/> Appórli . 

Afi'iu «E ìyei eroi yjùpor , «V-3<x rpetTÒr 
"Tir aòy vvx& <reu, t5 Timyp/.in S ly* • 
TLuiiSnpea <T’ n(tìy •Poi) <?©•, lui n <£ S'iti, 
M«/ew’ eèxeWr , fyjrx/ <r’ àj->«Xsr cpctrji 


5 OS 


Sio 


5*5 


520 


T/uòk 


Per. 504. A’;yuyf ) Scaliger malit legere A'p>«e«. Perinde eft, live 
A'pyùtif, live A'yyùeit legas. Sexcenta enim funt hujufmodi apud Gr*- 
cos, ut legenti patet. 

Airr. 508. Qu/uS?aùtr ) h. e. juxta templum A polli nis Tymbrsei . 

f'tr. jii. **tw <r n/utt ) h. e. palarti, Corani, hofti objiciens fortiter 
peftus. Sic alias. 

('er. 515. ^„r«T<f<or ) Magna fuit apud omnes fere nationes fepe- 
liendi mortuos religio , & maximi ludibri! erat quempiam fepulchro 
privare. Hinc bellum illatum Thebanis, ut in Supplicibus vidimus. 

('tr. 514. y t ±,7 a rxxTvpx ) de Minervat tempio loquitur, de quo fu* 
pra ver. 501. 

Ter. 518. JÌQpin, ) h. e. Adhuc nox eft. 

Per. 510. ? Ti 7 u.y/uÌTti llyx ) are xo/yS intelligf <7-T,-a? , h. e. Ji’x® 
? T/TK) fi»'»(* o-tcxt» feorfum ai eo exercitu , pai jam locum fuum tenti . 

l’cr. jxi. ) trwjyyu» teffera erat, qua fe invicem noffurno 

tempore ex compatto cognofcebant militcs , ut fupra diximus . 
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RESO. ATTO TERZO. 8 ? 

Che come attuto ciurmador veftito 
In portamento di mendico dentro 180 

Delle torri fcn venne, c molti danni 
Infinge di pregar contro gli Argivi, 

Mentr’ era intanto efplorator in Troja 
Spedito; ma di poi, le Guardie uccife 
Ed i cuttodi delle porte, ufcìo, 185 

E a macchinar infidie ognor fi trova 
Sedendo pretto alla Cittade, al Tempio 
Timbreo vicino . Quindi noi pugniamo 
„ Con nottro grave danno . Re. alcun non avvi 
,, Prode Guerriero, che fi rechi a onore l<?0 
„ L’ uccider con inganno e frode afcofa 
„ L’ inimico; ma vuol venire a fronte. 

Ora colui , che tu dici , che giace 

In appiattati luoghi , e afcofe infidie 

Tende, vivo cola, per dove s’ efee 195 

Delle porte attalito, io con acuto 

Ferro da parte a parte a lui la fchiena 

Traforando farò , che de’ rapaci 

Avoltoi fen rimanga in cibo; mentre 

Dritto è ben , che cottui muoja con tale 200 

Dettino, ettendo un affittino, un empio 

Profanatore de’ fagrati' Templi 

De’ Numi. Ett. ornai nel militare campo 

Pollo prendete; eh’ è già notte, cd io 

Il loco additerotti , ove conviene, 20J 

Che 1 ’ Efcrcito tuo rimanga in quelle 

Ore notturne dalle fchiere fcevro , 

Che fono a loro polli . il fegno poi 
Per conofcerfi inficme, ove ti faccia 
Mettier, è Febo, tu 1 ’ uditti ; tieni 210 

A mente, e lo fa noto alle tue Tracie 

Squa- 

t 

Vtr. 108. il fegno poi ) Era queflo un fegno , con cui fi eonofceano i 
foldati di notte per «mici, e compagni in guerra. 
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T <Ts fixvmt xp» «por ouvì <iu%tuv 
' fypttpùv iytpm , <£ viùv xxmtrJiOTov 

Ai layr^tu Aóhvvx' £ yxp ùvip »V< air , 515 

H’rTff TpXTDTTtS'om T/)«lX 9 (f. 

Xs. Tl*’®' « tpuXoLKX • <uV CCplti fjfi 

Tiv ìpLxv <ì>pùm ' 

Aóirau aitfj’Hx , <c iv<unropot 

Tìkfttti'tt cùiiQiai’ 530 

MtVoC <T’ AÌvjÒ! h parìe VOmTCU. 

E’yptàt , w pti &iTi , xotikr • 

©psr pukaxóv . 

Ou \4 ,ojst« ptlwxS'& aiy kur ‘ 

A’aìf i li trikx ! , «àir 535 

r/j.j'ÉTta, è' JB< ©pà «focaii» j 
0\T t }-ap iriv àviìp . 

H>i. T i( ixjtpv%$n ■epeirtw tpvkxxlw * 

H'/ui. MuyS'óvQ' t/ór <px<rì K ópoifior . 

H>,. 


l'er. 513. r/uÌ! 1 ) Vigile* alloquitur , quibus Chorus conrtat . 

/iid. t por atri ) Vox eli qu*dam ì* rùr àraJairAùt tiptiptirvr . Expo- 
nend» eli ea fignificatione , quse videtur ad rem accomodatior . Facla 
eli vox fortafie ex rpo, & tmfu ; quare non inconcinne cxplicari for- 
tafle poted pattilo ante ; h. e. panilo ante aciei . 

l'er. 515» ) x'jjjkow *j ed prò òix'^vt , Dubitat de Dolone, 

num adhuc vivat ob magnum periculum , quod fubiic. Alias hoc verfu 
legebatur rigira, tede Brodaeo, corruptiflime . 

Pire. 517. Tìrgy , &c. ) Verdi* funt àrnrptftxoì , & haec rpoVÌ *d. 

Ititi, x Jiukxv.tp ) h. e. r-.r-.t il if* Zr { QvXouì vrapx M » qutm no- 
flrum cuflodia & vigilia attinte . 

f'tr. 528. vpvTx. ) Si ita legatur, in adverbii modum nò n-pùnt ed 
explicandum. Scaliger legit h. e. t lui iftluì tpjKxxluì . Dorica 

disicelo hic utitur Noder, ut fcpe alias. 

l'er. 530 . allieto* ) Miltonus, uttedatur Barnefiusexplicat atSl&tu 
quali i,i£sax , ruotatine. Putat. enim non Decidere ; fed (urgere t'irgilias . \ 

Ver. 531 . Air-rb» ) Aquila, fignum caelede , quod medium ccelum te- 
ner, cum jam prope ed, ut dies onatur. 

Ver, 538. Tir, Àc. ) Verfus funt i’àrxtxn >/. 

l’er. 539. K«;s//?9f ) Brodarus fcribit Kópu/Sor , quamvis alteram le- 
flioncm non ignoret, Virgilius latine Coroebum dicit. 
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Squadre. A voi intanto convien gire innanzi 
Alcun poco alle Schiere, onde ne’ po(U 
Avvanzati tener guardia vegliando, 

E ricever Dolon, che delle Navi 215 

Nemiche è gito efploratore, eh’ Egli, 

Se pure è ulcito dal periglio falvo. 

Alla Trojana Armata è ornai vicino. 


A chi la guardia tocca? 

E chi fen viene primo 
Dopo di me? già fono 
Per tramontare i fegni 
Celefti , ed all’ occalo 
Le Plejadi fen vanno 
In numero di fette 
Per 1 ’ etra giù correndo J 
E 1 ’ Aquila nel mezzo 
Del Cielo vola : ornai 
Dettatevi dal letto , 

( A che tardate? ) detti 
A far guardia correte. 

E della Luna ancora 
11 lume non vedete ? 

E' già 1 ’ Aurora pretto, 

L’ Aurora forge . e chi 
V’ ha qui dinanzi a quello 
Albergo? alcuno al certo 
Prefente qui fi trova. 


220 


225 


2^0 


*35 


Sem. A chi preferita è 1 ’ ora 

Prima di guardia? Semic. al figlio, 240 

Dicono, di Migdonne, 

Detto Corebo. Semic. e dopo 

D’ etto 


f'tr. ni. A voi intanto ) Reto parte, ed Ettore intanto ordina, che 
le Guardie vadano a loro podi per oflervare, fe viene DolOne, che do- 
vea effer poco lun«i . Moftra però Ettore di temere , che per difavven- 
lura non fu perito. 
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H ai. T ir yàp «V a«V» * 

H'fd. Ki'Ajxm rimar rpatiòs fiynpir . 

H'/ta. Mt/S’oì S~' tiuòcs . 

H>«. Ocxsr ’K'juixs vipnrrlw tpjXuxLù 
bàrTUi ìytipar 

ì\mpò ( , xx#'fK x*to (noi par . 


H’jUi. Ktà (tlù àia Sijwoei'T© - 

H'/asrar X 9 i'<ntf 
•frori'ac, v/j.r(i voXuxppbowr* 
r àpui vcuì'oXi rap 
MtAoToioc tà/<T orli piéQPfirtt . 

H'<JV «T e ri putrì xar VS'tr 
Tloiuriet , rvxnf piyut 
2 Jg.t)-).®' <«/ xamxàa . 

©i\yn <5" òpipittT& (S'pter 
,, Tw®'. «J'irSP j-oè/s sp« 

,, Bxtp«/wnn sapor àà< . 


54 ° 


S4S 


SSO 


5SS 


H>«. Ti ttot’ tì sreX*5« ffxovòr , or rsir 

E-x- 


T'<r. 540. Ti? >a'(> /ir’ «jJtw ) «Vi xnys intellige »*t;dx 3 '>) , quinam 
pofl rum tujfut c/i cuftotUam vigiliamque obirc? 

Per. 541. Muffii J’ ) Iterum ars xnrJ intellige iyri;:», exeitarunt . 

Ver. 546. Xi/jtóttTre ) h. e. ir a; a Xi/xó-rTO; «xS-ij /aew fimotntis ti- 
fai . Hac «nrrafi eli . 

Ver. 547. HVr» ) Alias legebatur vV<« . Brodaus malit v/uiyx. 
Ego cum Barnefio H'/uituv , h. e. fuiix» avem Jìantem , ramo fe- 

dentem , ut Virgilius ait de Philomela. 

Ver. 548. xa*ox’;- JTtt ' T T- ) Belle s-en . nxùs dicitur , ut exprimatur 
vox, qua variis rr.odis fonai, ut lyra pluribus chordis inftrucla. Bro- 
daus legit TriKryo^ùnt , quod verfus non patitur . Nam hac antiftro. 
pha ed, qua ftropha refpondere debet. 

Va. 550. à/ièirh fiìeijurx ) Ita dicitur , quia Philomela ' flet no- 
£lu , & late loca queftubus implet , ut Virgilius ait. Nonnulli Cri- 
tici legunt fxt£Ì/xrx, in dandi caiu , fc explicant o-jÒ /u/gìur* . Ego ni. 
hit muto. 

Va. S 53 - i«» ) h. e. 0 urlu! v rim , fonum . Videndus efl de hac Vo- 
ce Euftathius, Suidas, & Hefychius, qui putant ex ea faélum nomen 
xiiim , quod de Apolline dicitur. 

Ver. 554. è/x/xa-m ilrxr ) Vide qua diximus alias hac in Fabula. 

Va. 555. àì/ff-m,, &e. ) Mirum hac fapiunt poeticum fcribendi ge. 
nus Tragico Noftro digniflimum . 

Ver. 557. T/ vst ) Verfus funt «Vartum/ 1 
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RESO. ATTO TERZO. 93 

D’ eflo a qual altro? Scmic. defli 
Ha quegli di Cilicia 

L’ Efercito Peonio. . 145 

Sem. E noi fummo fvegliati 
Da’ Popoli di Miiia . 

Sem. Per la quinta ora dunque 
Di guardia è tempo ornai 
Che noi di qua partiti 250 

Svegliam quegli di Licia 
Secondo 1 ’ ordin noflro ' 1 

Prefcritto, che ci tocca. 


Ed ecco in fu la riva 
Del fiume Simoenta 
Odo un Augel, che giace 
In un funefto nido; 

E 1 ’ Ufignuol, che canta 
In varia pili fa il fuono 

O 

Formando di fua voce 
Dopo di aver uccifi 
Gli amati Figli, il dolce 
Canto con molta induftria 
Fa udire, 'or già fui monte 
Ida la greggia vanne 
A pafcolare: il fuono 
Della fampogna io fento ; 

E pure il fon no molce 
„ Gli occhi ; poiché fcn viene 
„ Su le pupille noftre 
„ Molto foavc e grato 
„ Allora, che fta preffo 
„ Per forgere V Aurora . 


*55 


160 


165 


170 


Sem. E perchè mai non giunge 
Al fin colui , che fue 
Dal prode Ettor mandato 


*75 


Ad 

l'ir. 275. clui ) Cioè Dolone , che «ndb per cfplorare l’ Efercito de’ Greci . 
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E*xt»p ÙTpuvt xttTÓvmr ,* 

IT [it. T xp0v , yjòn& yàp «Ttnr . 
H'/ui. A’ A' « xpvnrm xóyov ùmicsùf 
Aiù\o\t , «/ «w pofitpór . 

IT/tei. Aw«fi Awx/#f nifi’ir'rluj ipvXaxLù 
Bxv veti ìyeipar 

H'ftàf , xXw/3# x*i7K pcoìpxx , 


5<5o 


Per. 339. xpónti ) h. e. diu nimis. 

f'rr. 361, Au’iù ) h. e. jubeo , «etera funt explicanda , ut fupta ver. 
5«* 



O'S'ua- 
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RESO. ATTO TERZO 

Ad efplorar le navi 
Nemiche? Semic. temo ; troppo 
Ritarda. Semic. e le perìo 
Caduto in qualche occulta 
Inlidia, torto fia 
Fra noi grave lpavento. 

Sem. Or vi dico eh’ è tempo. 

Che noi quindi partiti 
Svegliam per la quint’ ora 
Di guardia quei di Licia 
Secondo 1’ ordin noftro 
Preferi tto , che ci tocca . 
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0 'S'iw£f t Aio flit t'ir : 


Ofc, ló(/nS't( t b* Bxaffttf , » xtm 565 

2to^« <5Y tùrroy , T&jyiw <mtx xruVor ‘ 

A». Oo’x ’ à&eè ì tauri oruXixùy ifc ùyróyruy 
Khec^d nS'liptt • xpfii 101 orQÌs l'froulm 
Atafièy àpecyfiòy lororix ùr , f£u pi fi ®" . 1 

O'S'u. x«r’ Sprint , - few puXaì'i/ irrt/ypt . 570 

Aio. $u\à%i fleti toi xjtr o hot < f •Trofìe oróS'a . 
o'ìu.H'r y ir iydpnt , oìoTx (TtwSiifict e-pari * 

Au. 4*31 oor AjXmx® - oìS'cc aùufiol.or xXÓcity . 

OiTy. E « . Etìràr ipnfint TttaS't oroKifiiiiy óp£ . 

K<ti filw Aó\ray yt Ttioy tppa^iy E’xto/3®" 575 

Kciraf, £ V ymp tyy© «Xxyreu TOiTs. 

O’tT'v. Ti iT«t’ «z tf#y ftàx yJiyQr fitfinxi or y ‘ 

Aio. lVsff t’p’ nfiir (inyarlw enaav <nr « . 

. »i* * — . O’JV. 


Per. 565. Aiò/x^re , &c. ) Verfiis funt ìwxHnoì rci/infot . 

Ibid. fxrrrnt, s Urèi ) Ita cum Barnefio legendum puto . ? Xìfc; funt 
f;oì yuaV» ponenda . Alias legebatur «atra* nuig’t . Hmc Duportus con- 
jecerat legendum *ìt x/fì* ; Scaligcr vero aÀxti : , qui nimis mutare 
videtur. Ketlius certe credam retinere Vulgatam . Vide , ut fum ital. 
interpretatus. 

fVr. 5^.1*?^ jio'Sjt ) h. e. invafit timor, ut explicat Brod*us. 

Ver. S5|t. X«Vc*»T4> ) X’juxKOiQr, eli prò >q t» e-XSTp . O 

Ver. yra. tyùfr.t ) h. e. fi cuflodes excitaveris, feito he.' 

Ver. 57;. ùcKurot ) Capto Dolone, ex ipfo audiverat, quacnam eflet 
Trojanorum telTera . 

Ver. 574. E"* ) ii “a. in metro non eli admunerandum .-Quarto loco 
jambus efi ba«x. ob liquidato K. 

Ver. 575. ) Intejlige quod deficit i»»< , h. e. dixit Dolon , 

hxc effe Hecioris ternaria. Hate porro fVwnaiie funt etferenda. 

Ver. 577. fiùr he. ) Brodaeus explicat, nun» aliquo abiit He- 

fìor , ut nobit infidiat jìruat ? Videtur Crilicus ni \è\er explicuiflc infi- 
di ai . Ego explico agmen . Utraque notione vox hac donatur . Brodzi 
explicatio efi propc vi obtrufa . Nam eflet explicandum , num infidiet 
ejus abicrunt aliquol Scd hoc continuo dicit Diomedes . 


ci altri Traci de’ più valorofi . In quello cimento quelli due Greci Guer- 
rieri fi abbattono nelle Guardie Trojane , e già farebbono fiati uecilì , 
fe Uliflc, che già fapea il legno de’ Troiani , non gli aveffe ingannati 
faccndofi credere faldati di Troia . II coro fofpetta di quelle notturne 
commozioni, ed il Servo, o fia il Cocchiere di Refo fa manifella la 
cofa, che il filo Sovrano era rimaflo uccifo, ed egli ferito. 
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ATTO QUARTO- 

SCENA PRIMA. 


Ulijfe, Diomede. 

Ulif. T'Vlomede, non udirti ( o forfè è un vano 
I J Mormorio, che s’ inftilla entro all’ orecchie ) 
Un certo fuono d’ armi? Diom. io no: ma folo 
Le catene di ferro, onde legate 
Sono le ruote degli armati cocchj, 5 

Fanno remore , e me pria , che fendili 
Lo ftrepito, che far foglion de’ carri 
Le catene, timor prefe. Ulif. nel mezzo 
Di quelle ombre notturne attento oflerva, 

Non t’ incontrar nelle avanzate Guardie io 
Nemiche. Diom. offerverò cauto, fe bene 
Tra 1 ’ ombre camminando io rtampi 1 ’ orme . 
Ulif. Ma fe alcun detterai, t’ è noto il fegno 
Dell’ Armata ? Diom . lo fo , fi come udii 
Da Dolon , quello fegno è Febo . Ulif. or bene ! 15; 
Quelle tende nemiche io veggo vote 
E abbandonate. Diom. e pur Dolone dille, 

Che fon d’ Ettore quelle , incontro a cui 
Fu recata da me quell’ afta. Ulif. cofa 
Avvenne mai? la fquadra è gita forfè IO 
Altrove? Diom. forfè per ordire qualche 
Infidia contro noi. Ulif. fuperbo infatto, 

Trag. XI. G Su- 

Atto Quarto. In quello Atto Diomede ed Ulifle dopo aver uccifo Do- 
lone, vengono nel campo Troiano, e tentano di andare alla tenda di 
Ettore per ucciderlo . Indi Efli , avendo ritrovata la tenda di Ettore 
vota , perch’ E gli fe n’ era andato altrove , fanno penderò di ritornare 
al campo Greco. Mentre erano per partire, apparisce Minerva, che li 
ratticne pervadendoli ad uccidere Refo, che dormiva là predo. Intan- 
to fopravvenuto Paride, Minerva finge di efl'er Venere, e lo inganna; 
onde Diomede ed Ulifle con 1’ aiuto di Minerva uccidono Refo, e dodi- 
ci 
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O'iu. OpaaOi y «p E ’xrap vuZ , torti x parti ^paaùi . 

Aio. Ti Hit , O'fuxaij , ipà/tir ‘ ù yàp £poptty 
T iti' «tip' tr àivàti' E \oriiaty i' liptap-mptty . 
O’iu. ^rflya/tty ó>( oùyjoa yattoaSput riha! . 

2a>£« }•»/> aiÌTOy , Sanp éùrvyji Stài r 
T ÌStunr • lift'ir i * (hariov rùyluj . 

Aio. OùxbP tV AiWar, ù oòy iyirroy <&puyà>y 
TìetQty ftokóyrt , xapa'Wfifiy %iq>et . 

O’iv. Flit i?»> tV òptpvn , oroXtfiivr «va rpaiòr , 

Zbv/J , i utili a p Turi' àxivì uùtA xmniy J 

Aio. A iaypóv yt ptiywi vaùi ir A'pytìuy pioxùy , 
Apacarrt unity roXt(ib< yuirtpoy . 

O'iu. Eltwf <T' a J'sJ'fnexcff ■ « xottvóvn vavràSptoiy 
Y.«oiaxooroy Aóhoiya où^opity oitit 
2xax4,'//«7-’ ‘ b orò»» cpaoóvtioy vipatty iox.ùs ' 
, oróxiy Tfiyatpity • 4»’ J 1 ’ hb tu^óx . 

A' Situi , 0’<Tw«4Jf, Atout! ini . 

A’5. "I ff Oì <Tb' XiotoVt» T paixày ix «ai-fax 

X JL Xapùrty X Jor « xapiiuy itinyfÀtyot * 


<c 


580 


585 


59° 


595 
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f>r. 581. E’xviJo», &c. ) Sperabant enim fore, ut interficerent He- 
ftorem in tentorio repertum ; (ed cos fefellit opinio ; nam forte fortu- 
na abierat. 

*>r. 585. Ai ‘»iar ) Ut verfus fuis numeri; conftet, legendum eft non 
AfWx? , fed A iV«, & per tò ìx, in unam fyllabam contra- 

hi debet, quod non eli Noftro, & Aliis inulitatum. 

Pir. 586. fjLb\it-ts ) /uoxòrrt eft legendum , non /uiAa'Tis , ut habet 
Aldus. Nam de duobus eft fermo; acque adeo concinnior videtur ver- 
fus ; li quidem & hoc loco jambuslic habctur, ut infra ver. 590. 8c 595. 

IHJ. Kxpx-nuùf ) Littera t Vim eftaticam habet . x«;a enim in *«- 
quarto loco jambus effe debet . 

Pir. 590. ) A (i-j cum duobus accufativis conftruAum haud 

raro invenitur. Facile namque intelligitur »»tw *-rx//ui»t . 

Per. 594. &J c' rii/ r 'j\tìv ) h. e. Atout utìnarn id nobis profpere con- 
tingat, ut ad noftras naves redire poffimus. 

Per. j9j. n ti fa, le c. ) Palla; Uliffem, & Diomedem alloquitur; ju- 
bet, ne abeant. Cur Pallas hoc loco a Poeta introducatur , vide in to- 
tius Fabula; narratone . 

('er. 596. hcty/uitei ) Sic in Aleef. ver. 1100. Aure xg.pìi*r tixJirr- 
ftau , animo triflitia affidar . 
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RESO, ATTO QUARTO, 

Superbo ornai fen va Ettore , mentre 
E' vincitore. Diom. cofa dunque, Ubile, 
Faremo? non abbiam coftui trovato 
A dormir nelle tende, e barn rimarti 
Della fpeme delufi . Ulif. andiamo dunque 
Colà tantorto, ove le Navi Hanno,* 

Poiché lo ferba qualche Nume amico, 

Ch’ anche lo rende fortunato • a noi 30 

Contro il dertino contraffar non lice . 

Diom. Or dobbiam dunque giti o contro Enea, 

0 contro il più nemico infra i Trojani, 
Contro Paride, a lui troncare il capo 

Con quello ferro. Ulif. nel notturno orrore 35 
Come tra mezzo alle nemiche fquadre 
Andando in traccia di coftoro, lenza 
Tuo periglio potrai farli cadere 
Ertinti ? Diom. ma ci torna a feorno ed onta 
Ritornar alle noftre Argive navi 40 

Senza aver fatta alcuna nuova imprefa 
Contro i Nemici. Ulif. e come nulla oprarti? 

E non ferbiamo quelle fpoglie in fegno, 

Che Dolone uccidemmo, il quale venne 
Ad efplorar le Navi? e penft forfè, 45 

Che potrai debellar 1 ’ Annata tutta? 

Obbedifci a’ miei detti, indietro ornai 
Torniamo, e piaccia al Ciel , che tal ritorno 
Noi pofliam fare con felice evento. 

SCENA SECONDA. 

Minerva , Uliffe , Diomede . 

Min. | AOve fuggendo dal Trojano campo 

1 J Volgete il piede dalla doglia tocchi 
Entro del cor? poiché fe amico Nume 

G a Di 

f'tr. 47. rtutfìe foglie ) Da quello luoqo fi fa conofcere , che aveano 
uccifo Dolone, eh’ era andato per efploratore del campo Greco. 

Se. II. Vìt. 1, Dove fuggendo, ec.) Mentre erano per ritornare alcant* 
po Greco Minerva dalla macchina loro favella, e li ratticne. 
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El fili xm PM trtppr E ’xTOp ì i Ue&y SmV 

ùlS'tomy ' àvS'ptc <T « Xi'n/Al aóuuayjr 
Tpoi* ftixórrtt Pùtror } « <paù\p rpówp • 

CT f « S'ioiaa rùxret rlw it avQjtoi’ , 

OtiVt irp' A'ytAtai , ar’ à» Aiarr© 1 S'ópu , 
M» XÓy-TK TtpJeU VUÙT(t$lì A'pyiiitv , ayiSoi , 

Tfi^if xamaxó^laratt f fi? TVXÙr tea 
Acyx» xKocTHXt , MS'po/jtlw voiipiirtr , 

Tino» xu‘ ittxmf , tjÙ't’ i^sr . «jos- <T E'x.to/jv©' 
EuVctf tairar , $ xapetiópivr fffetyecs . 

EYar cuirpi -Sararof ^ àAwf ;^i/w . 

O’JV. Aiacoir A' Sara , Qdiy[jx<m( yàp ijStóiilui 
Tà tri a vati £ ir ySptw , eV vóvowi yàp 
Tlapia àfiiwtic afte ifio'if etti TOTt . 

ToV àrS'pet <?’ is xariitaanu tppàaor , 

riodEi' «riK'WXTctt fSapfiàp» arpttrdù[iuar>i • 

A'$n. OT iyyvt Sarai , x« oiuinSpoiarat arparjt , 
A’A’ «xeos oÙtoj' TO^tdii' xarAjvaatr 
’E’xrop , t«f «r fui; a/t idruro! $ó© . 

TliXar J't xiXoi òpjjxiar ^ àpyirtTcev 
AAjXoI SU' irriti , ì txttf iteti ir djppór* 
2-77\/?K<n cT’ , «are Tornili» xóxrn rrepór . 


6 oo 


6o$ 


6 io 


615 


Tati 


PVr. 599. » (piuAu rpivip ) h. e. non conttmnenio , nec inani appara- 
tu,' fed digno qui minime negligatur. 

f'er. 602. <%i&n ) Fit a verbo rxiS-v, quod prò <x w ufurpatur. Bro- 
datus legit <ryjt>: . Fortafle trìi ing. Typographorum eli. 

Per. 60 j. T«yj ) Maenia cadrorum appellat , ut alias admonuimus, 
valla & munitiones . 

Per. 605. Tirar ) h. e. P 'io-or. Rhefum , qui craftina die eli cadrà 
Graecorum everfurus . 

Jbid. Trarr i x«« ) Omnia effecifli , jam tibi viBoriam feperifti . 

Per. 611. T ir àrìpa ) h. c. virum iftum, quem dilli . Uliffes Miner- 
vam alloquitur, quam non videi, non modoob noflem , fed ctiam , quia 
<e confpicuam non prsbebat ; vocem tantummodo audiebat. 

Per. 6 ij. ìjirrdu ) Brodzus explicat fedir. Barnefìus mavult explicare 
loeatut , non enim, inquit, fedent dormiebat Rhefus ; fed cubani. Nihi- 
li res ed. Nam ctiam apud Latinos federe late patet. 

Per. <17. tiarpivìii &c. ) Facile apparebant, & eonfpiciebantur equi, 
quia candidi erant. Res enim candidae nofìu etiam confpiciuntur ob al- 
bum colorem, qui prope fulgere videtur. Indituit porro candidi Cvgni 
fimilitudinem , quae admodum appofita cd. 
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Di far cadere eftinto Ettore, o pure 

Paride , a voi non dona , ancora udito 5 

Non avete, che qui fen venne Refo 

In loro aita con guerriero modo 

Da non porlo in non cale; or fe coftui 

La notte pafferà fino al vegnente 

Giorno, nè avvenga, che di Achille 1 ’ afta io 

E di Ajace noi freni, onde 1 ’ Armata 

Naval de’ Greci non iftrugga, e abbatti 

I ripari , e tra’ varchi a forza entrando 

II campo tutto non inondi d’ armi , 

Qualora tu lo uccida, hai tutto vinto. 1$ 
Lafcia d’ Ettor le tende, e quel defio 

Che nutri di troncar ad cffo il capo; 

Perocché da altra mano uccifo e’ fia. 

Ulif. O fovrana Minerva ( il fuon ben io 

Della folita tua divina voce 10 

Udii; tu già ne’ miei perigli e imprefe 
Pronta fuoli recarmi ognora aita ) 

A noi dunque palefa ove coftui 
Dormendo giace, e dove tien fuo pofto 
Tra le barbare fchiere. Min.’é ' qui vicino 25 
Giace, e non è con le Trojane fquadre 
Unito; ma lo feo fuor delle file 
Degli altri rimaner Ettore fino, 

Che alla notte fucceda il di vegnente: 

Là preffo li deftrier di color bianco 30 

Stanno legati ai Trac; carri , e chiaro 
Appajon pel color anche di notte; 

Poiché mandan chiaror, come del cigno, 

Che vola lungo al fiume, i bianchi vanni. 

Voi cotefti deftrier togliete uccifo 35 

G 3 ' 


fV». »j. ttftui ) Cioè Refo Re di Tracia. 
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T ajj>7uc , umaitnt tieni òtIu , xopti^trt , 

KoéAlO'TO»' 01 \X 0 lf CXÙKOf , B Jof /3 f<&' OOTiS 

’Toióró X$ày xtxA/2( nruktxóv . 

O't u, Aio fj.it tu , # m) xr«i'« Spiixiov Ktùv , 

H” ’/Uoi ’iripujyji ' a oi tì yp» vùkur pt i\H? . 

èlio. E’jaì Rovéto a vakoteepoviìtreu tì crii , 

Toifiar yAp tì m xopi^-A , £' roètr tropo t . 

» Xfrf r ivtp* nuota , B ptóklVT «y àptkoì . 
A’v». Kcu jxtw xaS ' ti /ji( ’iorS'' A \t%cerS por fi Mora» 
Sth^wtb , puXaxa»' »x wor vtorvaptiyoy 
Aa?c ec àffiipivt , roKiulu:' petptfikaxÓTay 
Al 3 . FIotI/:* ffuò a&OK , ); piò.’®' Orop&iTaul * 

A '•Si/. Mai"©" «p 3 J , fili 191 X 17 , E’xto/;©' 

X " XetiJBC 93 f trupcxvàv f »x« epevr* > 

A». OJxùy ùnrapyety livtt xatrSttvóym yptì j 
A'Ztl. Oùx ày S'uióou) tb ori'spuuivx nrkiov . 

Xbtoi' <f » «*>9< ci/r b’ -Se^ir ^*poc •Sxifò ' . 

A’a’ sSt«/j i*x«f uoptnuut pipar opuyàt , 

T *X vr > *?* W cvftpmy& Kór&t 


6 20 


(525 


<530 


*35 


Ac- 


uire. <19. TouTtnt ) h. e. hofcc cquoS. Cur farminiiio genere ufurpen- 
tur dixinuis alias. 

Per. Aio. h &c. ) Vide , ut fum ego italice interpretatus . Vi- 
dentur hxc lignificare, fas non effe, ut huiufinodi currus terra occulte- 
tur, negligatur. 

/ ’er. <15. Tgj 3 i y ) t(ÀZm h. e. ìftrupot, ut apud Ariftophanem , & 
apud alios ufurpatur. Significai peritura , txercitatum . Prarterea notan- 
dum Tg'3-.'i confimi cum cafu verbi, rgifìvr to t xé.uì .* . pcritvi et in 
rebus indufiriis . Idem verbum ufurpat Moderili Medea alia couftru&ionc. 

ter. tiy. A'A.'jarfys» ) h. e. Paridem , queir» venientem videt Pallas, 
Utpotc Dea . 

ter. 619. Aéga; aVi {.un ) h. e. rumorcs, & opiniones de re minime 
eomperta . 

lbid. fiffjB\vxÌTvy ) h. e. /ii/uehtxcTvr , a u:\ru, ut quidam Lexico- 
graphi tradurti, vela /j.ì/j 3 xu ex F.ufiathio prò /ui\cv. Certe reftius hoc 
loco a uci.1.- deducitur. Fa cium eli per fyncopen, & per epenthefin lit- 
terx 0, 

Per. A 3 5. &c. ) Brodsrtis explicat , ab eo igitur nobit cadit 

ìnitium rapiendum efi , qua explicatione rejicit interrogationis notam , 
quam ne Aldina quidem admittit . ùvxfynr acquando ìnitium capere, 
ineipere fignifieat , aliquando tira u effe . Hac notione nos hoc verbum 
hoc loco ufurpamus, ut fit cum interrogationis nota , oportet ne hunt 
prius morii Scaligeralia rationeexplicat, & prò legit x«t- 

•^arrir bi , quali »*èr ùntip-^Hr aóirle, « ^r^xrfà» Xr , «IO» igitur 

Oftr- 
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Colui, che li pofliede, onde recarli 
Come una fpoglia la più vaga e illuftre, 

Al patrio albergo, perocché non avvi 
Ove la terra copra e afconda cocchj 
Guerrier sì fatti. Ulij. ornai, Diomede, o il Tracio 40 
Popol tu uccidi , o a me ciò lafcia : cura 
Tu prender dei di que’deftrier. Dior», lofcempio 
Io farò de’ Nemici, e tu i cavalli 
Domerai ; poiché tu perito fei 
Nelle cofe d’ induftria, ed hai la mente 45 
„ Sagace e accorta,* e ben convien s’ adopri 
,, L’ uom dove giova , e il maggior util torna . 

Min. Ed ecco verfo noi veggo Aleflandro 
Venirfene, poiché da qualche Guardia 
Ebbe novella de’ romori incerti , 50 

Che i nemici fian giunti alla Trojana 
Armata . Diom. vien con altri , o folo forfè ? 
Min. Solo,. e per quanto appar , d’ Ettore vanne 

Alle tendq, e fen va per fargli conti .Tt 

Gli efploratori dell’ Armata. Diom. forfè 55 
Morir dee pria coftui? Min. più del dettino 
La tua forza non vai, nè vuole il Fato, 

Ch’ ei muoja per tua man ; quindi t’ affretta 
Contro Coftui di gir, a cui ten vieni 
Onde recar fatale icempio, ed io 60 

Compagna a lui m’ aggiungerò , Ciprigna 
' i'i' . G 4 Fin- 

ger. 48. Ed tcco ) Minerva avvifa i due Guerrieri Greci , che viene 
Paride verfo la tenda di Ettore . 

Eer. 51. vieti con altri ) Cib dimanda alla Dea , perché elfendo di 
notte, elfo non potea vedere, fe Paride era folo, oin compagnia di al- 
tri . 

l'er. 59. contro cojiui ) Cioè contro Reta. 


oportet hunc vivere; fed mori , ut iripxt*' idem fit, ac tfr. Sed nihil 
eft opus tantopere follicitare leftionem . Vide , ut fum ego italice 
interpretatus . 

f'er. 6)6. yv tp ) De Rhefo intellige, quem interfici volelut Palla*, 
f'rr. <37. r ùìr ) h. e. Paridi , quem Venus amore profequebatur ob 
judicium , quo Deae huic primas detulit . 
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Aox'aa' àpuyòt i r TÓron itJfeyccttrèir , 

2i xdpols XÓyounr ìyjèpòr àrS'p àptei-4-Of/eu , 

Kcu toÌit ìyù (lìr (ìiror • ór tì %j>n Tatdàr , 

Oa* olS'tr , «T lìxttair tyyve ùr xóya . 

FI agir , A'clwà , «^epoV . 

lite. , ^E’ 'toi' rpttmyòr $ xxaiynnor Xtyoe , 

^■1 Pxtb/) , x* 3 dj$'fH< • tìx iyeiptòaù ai %pti * 

E’^S/--tt>r w ift'ir ^©é^TTSTae cpar&uotiì . 

H' xXfcTrer irS'ptt , » xttaeóaxoToi <ant . 

A’-Sff. Qttpaet * piAa«w« er’ »<Tj; espà/pttriìf KuVgtc . 

M«X« J 1 ’ 8 co'c ptoi woXfu©' , k’^’ àptruptorà 
T ifint ^ (Tauri y £ Totdàaa <a>pòe trtdtr . 

Koi mù iV . r<a T/>® 7 xjè rpetrp 

H'x<u Top&nta irS'pet eroi (liyatr fi Xor , 

T»f Jjt troToti TeùS'ee dpilxior diète . 

M#t#t 5 Ttirpòf t'ì 2 rpupiór®" xixx»axiTeu . 
n«. Ah tot £ f paria et Tuyyàoat vóxa , 

K,l. 

r«r. <40. »» 5 , &c. ) Item de Rhefo loquitur; haud vero de Paride, 
de quo explieare videtur Brod*us. Prope enim erat. Vel intelligendum 
ed, Paridem, qui prope erat, nihil audivifle, Rhefum oportere inter- 
fici. 

Per. <41. Tì •? , &c. ) Paris infidiarum nefcius excitat e fomno He- 
ftorem , qui jatn abierat . 

f'er. 646. dà firn ) Pallas Venerem fe limulans palpum obtrudit, & 
dat verba Paridi. 

Per. <48. eCT -radio-* ) v* 3 -«» eli quocunque affeflu affici, five bo- 
tto live malo. Hinc <sO~ rradUr, eli beneficio affici. 

Per. <54. xrtfi ) Brodteus hsee habet, xH/uìktor, amicum fcilieet . 
Superili! eft iropdjwr àrtpa trai /*iy* 1 f'iKor . Verum falli mihi videtur 
Cnticus. Ait enim Paris , fe magnum thefaurum comparaviffe libi k 
Civitati , dum propitiam fecit Venerem celebri eo judicio , quod prò 
Venere tulit. 

f'er. 65 5. tx te ) Libenter legerem rf, ti , ut fenfus fit k mibi , k 
civitati . 

f'er. 6 58. x’ J ) h. e. ig ® per Synaleephen , ut alias diximus . 

f'er. <59. ex »x H ) h. C- hauti potejì . ri »x u hac not i° ne admo- 

dum ufitatum apud Graecos , quos imitati videntur latini, ut comper- 
tum ed. 

f'er. 9<r. rior ) Brodarus explicat nihil eli periculi. Atque fané, cum 
de rebus, qusein difcriminc funt aliquo, loquimur, rior perieulum apte 
lignifica t. Sic alibi Nolter. 

f'er. 66*. 
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Ò45 
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Fingendomi, che fuol recare ad Effo 

Aita nelle imprefe, e con infinte 

Vane parole con cofiui, eh’ è mio 

Nemico parlerò: sì fatte cofe Ó5 

Ora a Voi conte fei, ma quegli poi. 

Che dee morire, nulla fa, nè udio 
Quelle parole mie, fe ben fia preffo. 

SCENA TERZA. 

Paride , Minerva , Ulijfey Coro. 

Par. ' l’'E Duce e fratei mio, Ettore, appello, 

JL Dormi ? e d’ uopo non è , eh’ ornai ti detti ? 
Qualche nemico alle guerriere noftre 
Squadre fi accoda, od attattìni fono, 

O pure efploratori. Min. alcun timore 5 

Non ti prenda, ti ferba, e già t’ è pretto 
Ciprigna Amica: della guerra tua 
Io prendo cura, nè di mente ufeito 
M’ è quell’ onor , che mi facefti , e arrido 
A te, qualora me n’ andai contenta IO 

Del benefizio tuo. però qui vengo, 

Onde condurre alle Trojane fchiere 
Per la vittoria fortunate un tuo 
Grande amico dal fuol Tracio , il Figliuolo 
Della Canora e diva Mufa, il quale 15 

Di Strimone non men Figlio fi chiama. 

Par. Sempre benigno cor ferbi ver quella 

Cittade; e in quella Vita un alto e fommo 

Te- 

Se. III. f'er. ». Tt duci ce. ) Paride va alla tenda di Ettore; ma noa 
ve lo ritrova . 

f'er. j. alcun timori ) Minerva finge di effere Venere amica di Pari- 
de , e lo inganna . 


f'er. 66 a. ) ni q>pìt(&. (ape fignificat eam rem, qu* non ap- 

paret, & abiit alio; non vero qua omnino pcricrit. Quod admonui in 
quodam opufculo a me edito . 
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Keìfto! fiiyteor ir /Si? xttpiiiknr 
K Qprut <7i , pvptì rySi mpoSiideui orikm 
H*x» S' àxiaut ù rapài' pVfJ.il S'i ni 
<frvkx%tr ifiir in TOix.tr , ài jcatmffxjToi 
H"x«cr’ Arcuar , % p pi.tr a'x a<Ta»f kiya t 
0'<T‘ sVJW piokó retti , a’x p pota ut , 

SYr irti dindi tikuSor orpòi E’xto/j®' . 

A'S». M»<fiV po(SvSì}t ’ ìSìr ir epuri rior. 

E'xroip S'i ppiS®" , >S/3^x<t xoafivaur epurar , 
n*. 2J ■rat x«5«f , ero/ ti media kóyott . 

Tdtjir pukefcur dpi ì ikdiStp®- pi fin . 

A'2». Xàpet • ftc'xar tó^t’ i/jtot Soxd rttSt , 
fì'r dlruxiretti < rv l*.f**X* f *P* { òpflr . 

Yvàay Sì <z <rù rlù t u. luì Gpoàvpiiàr . 

T ftàs S' «tiri t« «^«r ipaptirm , 
Autpeiu ortù , •3»x<7à xotptiaau %Ipu . 

K«T<a >o/i ti firn Qpmtt&' epumtkÓTiic J 
IVwoi r‘ ixovrou * orokipuot S' nSsupiirot , 
Xapia tp lipidi . Aa' o<7ox «a^ir’ iyjkù 
&dlyar or pòi òkxit ratieàdptair . ri piiikiTt 
2kvtt« t tonai voktpitar , a àcati filar * 


<*5S 




665 


Ó70 


X». 




fìtr. 6 < 5 s- 2 «x« ) TEmylius Portus , tede Barnefio, malie Jéx«. Pr*- 
ftat nihil mutare. 

f'ir. «67. >£ tv ) Paridem alloquìtur, qui abit. 

fVr. 668. T*^<à{ ) moda UlilTem & Diomedem Minerva alloquitur , 
dcpofita Vcneris perfona , qua Paridi impofuit . 

Ver. 669. «s lpt 1 rat ) fitiupacitùt , fopitos tenere , occultare. 

Ver. 670. Khtoa &c. ) h. e. in potcftatem veftratn cedit , jam eum 
interficiendum tenetis . De Rhefo termo eli . 

Ver. 6jt. tytLù ) h- e. oportet. . 

Ver. 675. E », ì), &c. ) eòe otsp • Quid vero vwv*« fignifieet 

diximus alias. 

Ibii. flùtkt, he. ) h.e. edkk, ?i>^, fai. Interfiee. Hicmiram ob 
oculos ponit militimi conllernationem , atque inter noftis umbras mo- 
do audaciam , modo timorem . 
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Teloro a me di aver aggiunto e infieme 
Alla Città mi glorio allora , eh’ io 20 

Per te diedi il giudizio, or qui mi venne 
Una novella non ben chiara udita : 

Non fo quale romor s’ è tra le Guardie 
Sparfo , che fian dal Greco Stuol venuti 
Alcuni ad efplorar; ma quello afferma 25 
Chi non li vide, e chi a venir li vide 
Affermarlo non può, quindi alla tenda 
D’ Ettore volgi il piè. Min. di nulla temi, 
Non v’ ha nel campo novitade alcuna : 

Ettore qui non fi ritrova, a porre 30 

Le Tracie fchiere in ordinanza è gito. 

Par. Perfuafo mi rendi in vero, e credo 
Alle parole tue, libero e fcarco 
D’ ogni timore alla difefa vado 
Del pollo mio . Min. va pur; che ho filo in mente 35 
Di voler già di quelle cofe tutte 

10 prender cura, onde gli amici miei 
Vegga felici , e tu non men per prova 

11 pronto mio voler chiaro vedrai. 

A voi miei Fidi molto amati or io 40 

Favello, o Figlio di Laerte, afeofi 
Gli acuti acciari vollri ornai tenete. 

Qui giace in poter nollro il Tracio duce, 

E i cavalli fon prefi. or gl’ Inimici 

Che s’accorgono, van contro di. noi. 45 

Prello dunque convien quanto fi puote 

Fuggir là dove fon ferme e difefe 

Le Navi . a che tardate , onde la vita 

Togliere di periglio , una procèlla 

Venendo contro Voi d’ armi nemiche? <0 

Co. 


Ver. 35. va fin ) Paride parte ingannato da Minerva folto fembian- 
za di Venere. 

Ver. 40. a voi miti fidi ) Ora Minerva favella con Diomede , ed U- 
Jifle, e loro infogna , dove giace a dormire Refo, e dove fta il cocchio 
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Xo. P* , «et . fiÓAt , /JocAf , fitt&t y fictfk i . 6 j$ 

Gh/s , 5«/f . <J7f J 1 ' «yv/s ; 

A&txstrt , viiov aùSìt . 

Kx<Jjrif , o* <nv»r xecr èpfvetv 
TórSt xiritn r putir . 

AX'/o, cTdCpo vis. <S8o 

T»o-<T t^a>, £ t*V<T'’ i{JLap~l a . 

Tir o hoy&’‘ To' 5 tr //?*(• xoi'eero’f f/ * 

O'd’JOCtiÀ y XopOS . 

OS. OJ xpij a tiSivcu t Savi yàp trùfxipoy Spósras y.ttr.ùs . 

Xo. Ou’x s/*ir a un Za uà , KoyxJjjj v&j> Sii rtpvuy pLoXÙr • 
0’J\ IV» . Sdcpou . Xo. TiXa? <nt i 9 i . Tali, voùt, vis ws ày . 685 
H’^. H T fft/ Sii P ì<roy xaTtxnis • ÒAÒ uòv xTuyirTcé ot . 

O S. ì vis <m . Xo. i (U vi . H 'pt. à, i q>ihoy irSpa pù Siviis . 
Hf*. Keu w Su' uà srùput ; O’S. «foì/?©* . H>. ipucSov . ìst^ì 
vis Sipv . 

H 'fi. Oì&y Svoi (hfZimii ivSpts j H'ft. iSi vii neertiSopav . 

H>«. 

Ver. 6 78. KAwTft ) h. r. Fures hi funt tee. Ncfciebant milites, qui 
vigilia; agebant , quid eflet rei . 

Ver. 6 80. It'Jfo jràt ) h. e. huc quifque veniat. 

Ver. 68». rb^er "fio- ; wolcerèt « ; ) Hac leftio accepea referri debet 
Andre» Schotto , follerei ingenio viro , tjui ex veceri codice quodam 
ita reliituit. Nam alias legebatur *-« 5 /» tfix% ròta; m ri ; le ita qui* 
dem legit Brodaeus. 

Ver. 68 ]. Oi/ K ,' a-’, tee. ) Verfus funt T peyoiixol . 

Ver. 6 8$. IVt, ) ìr« prò iraioo , ile è-eiru prò irimet y inquit 
Brodaeus . 

lbid. eixcLs T.t 75 •/ ) Quod attinet ad metri rationem , animadvertit 
Barnelius -ri tÌkus -n< e(Te Bacchium ; -ri vero i 'Ji Trochaeum, prima 
prater morem produca . 

Ver. 686 . f x-mrèmi ce ) Locutio Elliptica eli . Defideratur enim 
vel dleòcKus y vel <x W5 » * ut q u *d limile . Vide , ut fum italice inter- 
pretatus. 

Ver. 687. iy 5 f 'itor. tee. ) Hac tribuuntur Semichoro , quae ego 
malim tribuere Ulifli, qui fingit fe amicum . Scicbat enim tefieram, 
qua verba daret Trojano militi . Praterea 5ó>n fie a 5f»a» cado , fe- 
rio, quod eft idem, ac 5 »r«. 

Ver. 688. cip* ) Idem ed, ac <nui 5 ;ux, Ggnum quoddam , quo fe 
dignofeunt ex compafto mUites inter noffis tenebras. 

lbid. "\e rat -m ) h. e. 7 x> cajjf , vel, ut explicat Brodaus , ÌVx* 

(‘TeSy tepu. 

Ver. 689. irtpei ) h. e. Diomedes, te Ulyflès. 
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Co. Su, fu ferifci torto, 

Ferifci, inverti, vibra 
Il colpo , uccidi , uccidi . 

Chi è qui ? vedete bene , 

Cotefto, dico: fono 55 

Involatori quelli 

Che tra 1 ’ ombre notturne 

Scompiglian quell’ Armata; 

Qui qui correte tutti : 

10 tengo quelli, e quelli 60 

Ho colti, che favelli? 

E donde qui ten vieni? 

E dimmi tu, chi fei? 

SCENA Q.UARTA. 

Uliffe , Coro . 

Ulif ' I 1 U faperlo non dei , s’ onta farai 

JL Alcuna, in quello dì morrai. Co. palefe 

11 fegno non mi fai pria , che ti parti 

Pel leno 1 ’ afta? Ulif. ferma, e non temere. 
Chi è qui dappreflo? uccidi, uccidi, fia 5 
Chi fi voglia . Semic. hai tu forfè uccifo Refo ? 
Ma chi te ucciderà qui trovi. Ulif ferma, 

Chi che tu fia. Co. nulla arrertarmi voglio. 

Ed oh , ed oh , cader eftinto fai 
Un Amico! Co. e qual dunque è il fegno? Ulif. 
Apollo. io 

Sem. Ho intefo: ognun rattenga 1 ’ alla. Semic. fai 
Dove fian giti gl’ Inimici? Semic. noi 
Non gli abbiam mai veduti . $emic. or va feguendo , 

Chi 

f'tr. -i. Sa fa ) Il Coro udendo romore fi folle va e (fendo alla guar* 
dia del campo. 

Se. IV. Vtr. 1. Tu faperlo , te. ) Uliffe fi abbatte nelle Guardie Tro- 
iane, dalle quali cautamente fi falva fingendo di efler Troiano, nomi- 
nando per fegno Febo. 
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H '[li. E 7 -TI vóce xar ì'X'V®' ajj'fyS , «’ /Joiù •dipnoi' . 
H'ft. A’»* avfjL(j.ayns «fówai' J'a/oV »x iwìfj 90/Jj# . 




H>. Tir à-.'S'pàv 6 fiat " 

T|V, OS 5 «/3£7©* fV^fTtUy 

X«;« puj-®V tua* • 
rioSt/ m xupthrm * 

T/n ‘ 5 )p 07 HY.àj!l> ‘ 

OVl» JY óppvaf HkÒ' àì'Huavrp sroJ7 * 
Aia <rt misto r <£ po\àx.ay iì par ,* 
OfojaXor , n 

Tlapaxlay A oxpèov riptóp/.;v@‘ iró\ir ’ 

H’ vntnmrlw gnopàSa xixrurtu fiioy ‘ 

Tir , » oroSi»' , » Toi'af irai- par ' 
Oiroìoy éùyjTax lèv dir aio» $tùy • 

H'ui. Ay ir O’bjmias ripyor , lì <iiy&" lóì't j 
H'/tt». Ei toì( ir apolli XP’ ’nxptaiptdat , piti j 
H'/mi. Aoxòf Hy<. 1 / filuì »,• 

H jUi. Qpaaùt yir ir fipèts , 


I 

<5pS 


700 


7 ° 3 


H'fti. 


Ver. <91. luti f ) h. e. * nrìt #Vm . 

Ver. 691. T!< àyipùtf Le. ) Verfas funt àrnarpepith' , le h«ec arpe* 
$<k prima eli . 

Ver. <99. Qrw»x»r ) Sitrxkit dicit, quia ThelTali hominel habeban- 
tur vafri & callidi . Hinc 3 -rwoMis» aóiptrpix in proverbium abiit , ut 
adnotat etiam Brodzus , & Barnefius ex ilio in Pheen. ver. 1411*. tò 
S/c.ru\cv no-ryxy/r aòpirf* o/xikia y3 : .3' . 

Ver. 700. fffjl/xfrce rrókir ) Utitur nofter verbo rrpt-ptirer hac fignifi- 
catione, qua ed ufus etiam Homerus . Prseterea Locrenfium urbs ad 
mare prope erat polita. Nam de ea Strabo fcribit , adnotante etiam 
Brodzo, a mare diftat d.idiis fere quindecim. Hic Euripides Locrenfes 
carpere videtur, qui perfidi & injurii credebantur. 

Ver. 701. cor?,-aia ) ecaepxex Mer appellai vel quia fparfim infulse fi- 
t* funt, vel quia Sporades propterea, ut ed apud Plinium , bomines 
in infulis degentes dicuntur. 

Ver. 7oj. f CVocTor ) h. e. xarpper , ut explicat pcrfpefle Brodaus 
patrìunt ae tutelare Numeri. 

Ver. 70 6. li f*i i ) h. e. aVe tetri , ii pei ■nràpyit iVn» O ivwlvi , 


Digitized by Google 



RESO. ATTO QUARTO. ni 

Chi che tu fia , le lor veftigia , o pure 
Levar fi deon le grida. Semic. è cofa male 15 
Oprata il porre li compagni armati 
In ifcompiglio nel notturno orrore. 

Sem.TL chi è collui che viene? 

Chi v’ ha , eh’ abbia cotanta 

Audacia di gloriarli 20 

D’ aver quella mia delira 

Fuggita? ove coflui 

Raggiungere potrò? 

A chi dirò limile 

Colui , che in mezzo all’ ombre 23 

Notturne con piè franco 
Cammini per le fchiere , 

E dove ftan le Guardie? 

Un Tettalo farà 
Per avventura , o forfè 
Alcun , che tenga nido 
Nella Città Locrenfe 
Che preffo al lido giace? 

O alcun , che alberghi in qualche 
Ifola, e vada errante? 

Chi? donde? e da qual patria? 

Quale de’ Numi adora 
Sopra d’ ogni altro , e voti 
Ad elfo face? Semic. è quella 
D’ Ulifle imprefa forfè, 

O di qual altro? quando 
Dalle primiere cofe 
Argomentar fi debba, 

E perchè no? Semic. ti fembra 
Opra d’ Ulifle dunque? 

Sem. E perchè no? Semic. coftui 

E' dunque contro noi - 

Audace? Semic. il cor ardito 

E for- 


30 
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Hfti. Tir òxxiù ' <bV dirne j H'/ki. O’JWi» . 

H'/u<. M» XXtWTOf cUPft <pt»là{ cùfxuKor S'ópu . 

Xa. ET?* {? xap©” 

K«<tk WTDXir vvctppor Òflpt , 

PctxaJ'oVp ra\ji 

Urna*, ^iptipn* 

K pUp<Ù& r «V XfTXOJf . 

B/o* J'’ iTtwfy 5 àyùpTHf <n< Xaerg/s . 715 

'^‘ctpctpó^jm* xópet TtiKuTirie r *X.*v • 
rioflka cT« tIw 

Bctai\(T «r/«y A'rpetS'ùr vttxit 

E7?«£« , <Tw-3«^ i%!ìpòt tèr rparuhacmis . 

O\om F òkoiio Tcti’ìixtti ì JZO 

TÌQÒr ÌtÌ yiy Qpuyir Toi 'òs ì%v& &d\ùr . 

H*jwi. E<V ir O’JWhk , «V« fur , fa/J© - fa’ «x« • 

Fxt*/) ùpiir nòie piikci fttft-^tTcu . 

H fu. T i Xeurxatr • H 'fit, Pucoi^etr . 

H>l. 


Ter. 708. rtf <t\*tw ; ) h. e. kiyue, vel »/*«{ , ditti t «1 laudasi 

Vtr. 710. E"/S«, Ice. ) Hcc imripoTì eft. 

Vtr. 71J. ayujrrtt ) h. e. Srrp ut ùyùpritt • àyiìpriit hie lignificare 
videtur mtndicutn , qui Stipcm colligit . 

Vtr. 71 tf. irvAuir/x’s j' ) xvAvir<x<< Jonicc dicitur prò voiuririt . A- 
lias legebatur xvAvo/»<r, quod perite rejecit Scaliger. Duportus roal- 
kbat legere s-vAv irluiLu , quod ìtem Critici: non probatur . 

Vtr. 719. t'xSpòt ùp ) Cantera: delet £*, & prò legit v»*i- 

(xtot . Nihil ego cum Scaligero 8c Barnefìo mutem . 

f'er, 710. O astiti 3 ’, &c. ) h. e. vavcid, uiinam pniijfit. 

Ver. 722. O’iuuriut ) Intcilige quod deficit, O’JWi'st </>>.5x «td’ì» . 

Per. 724. T< a si rat»* ) Brodzus explicat, fluid ais , mttuo . Sed b*e 
cxplicatio minus videtur appofita. Puto cnim ita effe explicandum, t. 
Attrae* ( u<(“')'<Tou fluid dicati fuccenftbit advtrfus noi vigila ?, 
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E forte di chi lodi ? 

Chi mai celebri? Semic. Uliffe. 

Sem. La militare alluzia 

Or non lodar di quello 
Nemico ladro indegno. 

Co. Collui venne già pria 
Nella Città Trojana 
Cogli occhi tutti afperfi . 

Di pianto, e d’ una velie 
Cenciofa cinto intorno 
Portando il ferro fotto 
Di quella velie afeofo ■ 

E qual mendico giva 

Vitto accattando come 

Un miferabil fervo ì 

Col capo, e col fembiante 

Squallido , e di fchifezze 

Tutto ripieno : molte 

Cofe diceva contro 

Alla reai profapia 

D’ ambo gli Atridi , come 

Nemico di que’ Duci. 

11 Ciel voleffe almeno, 

Volelfe il Ciel, che foffe, 

Come volea ragione. 

Perito pria, che avefle 
Nella Trojana terra 
Stampata co’ Tuoi piedi 
L’ orma. Semic. fia dunque quella 
Opra di Ulifle, o no, 

Pure timor mi prende* 

Poiché contro di noi. 

Che fiam le Guardie, fdegno 
Ettore prenderà . 

Sem. E cofa potrà dire? 

Sem. Sofpetterà. Semic. che fai? 

Trag. XI. H 
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H ptt, T 7 S'pàt { < 5 V • m <7 72.5 

H'fti. K«y lipiùs vipòiacu . H pii. <nv àvS'piv * 

H>i. Ot twJ' « rvy.iòs >'x$ov «V Qpuyùy rptt'ióy . 

Oi«V»( , Xopis , 


Ohe. 

H'pci. 

A'fi&C • ,,<r6 ' f >«p «* /?sXsr "Hf ipyjrat . 73 o 

Oi’x. fi’ evurpopri fiapùx $pnx.ùy crv^j.fj.ó'yjuy . 

H pii . T iV 0 riyuy ’ 

Oik. là. S'vrluiQ' ìyà , ffy t’ Sprixiy , 

CI 1 ruyyottCTlw Tpoltty ttnS'ày . 

05 aV ere fiin TÌX& H\fy ’ 73 S 

Xo. Tit « tot’ «yS'pày crvpipiàyjny * x«r dJfpcylui 

A'pi^Xùmf ouiycù , xa ae y unirne y Shas . 


I ’fì’* ìeùpioi'& ràya fiotpèut. fòt, fòt’. 

Et*. «nj-a . 


0»x. n« <n/ »'«xts)| | T pu'ixùy £pa> ' 
n« «Tij-S' E’xtì'P 


TaV 

Per. 7itf. KiS-’ vifàa-at ) h. e. ftupeo, qùod per nollras excu- 
bias hofles tranfierint, non advertentibus nobis. Hincminus appofitum 
judico illuct Brodai , quoti ad noi pern xerint . 

Per. 719. ai-> a tra? ) Tacete omnes . 

P'irr. 730. A~ 3 e<{/ ) Hate leilio vehementer follicìtatur 1 Criticis . 
Henricus Stephanus legit * 3 ei$, h.e. àypr, ybpat vigilanter, ut fit for- 
mula exhortandi , ut quii vigilet . Duportus legit <rùc<^' . Andreas 
Schottus malit, Zfta' ’aui yàp, tee. Brodaeus habet Z 3 e* 1 / & explicat 
latitia exulta. Ego putem, verbum hoc iaclum elle a , quod fi- 

gnifìcat, po/i captum cibum dormio , & ab a privativo, utdicitur. Qua- 
le idem eli i 3 c*& , ac ^tij te <’' , h. e. vigila , noli fomnum capere. 

Ibid. rèi fiixir ) h. e. in jatiium retile , metaphora ed , qua ducitur a 
pifeibus . 

Ver. 737. ?ùyaÀ ) h. e. oculi . Sic etiam apud Latinos lumina dicun- 
tur oculi, & perinde apud nos Italos. 

Ver. 738. ria n»’, tee. ) Verfus funt «Vetrata-re». 

Ibid. Tpoinir ) Scaliger legit T;g>»&»>, nulla piane neceditate . Narri 
concinne etiam legitur Tptunùr, ut non femel , fed iterum fzpiufque a 
Tragico noliro , & ab Homero dicitur. 


Se. VI. Ver. 1. Ed oh ) Le Guardie Troiane odono uno da predo , 
che fofpira e geme, onde lì pongono in maggior guardia. 

Ver. 17. Chi de' compagni ) Il Coro ode la voce ; ma per la ofeuriti 
della notte , non ifeerne chi ha , che lì lamenta . 
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Perchè prendi ftupore? 

Sem. Che fiano per le noltre 

Guardie pattati. Se mie. chi . 5 

Sem. Quegli , che in quella notte 
Vennero al Frigio campo. 

SCENA SESTA. 

Servo , o Cocchiere di Refo, Coro. 

Ser. T?D oh, di Fato avverfo , 

I j Avvenimento infautto! 

Ahi, ahi! Semic. olà tacete 
Voi tutti . Semic. lonnacchiofo 
Non rimaner; che forie 
E' nella tela rete 
Caduto alcuno ornai . 5 

Coccb. O grave afpra iciagura 
Delli guerrieri Traci! 

Semic. Chi è, che fofpira e geme . 5 

Coccb. Ahi me infelice, e te 

Non meno, o Re di Tracia! 

O tu, che rimiratti 
Quelle Trojane mura 
Per te molto funelte. 

Qual fine ebbe tua vita! 

Co. Chi de’ compagni nollri 

Sei, di una volta . 5 in mezzo 
AH’ ombre della notte 
Sono offufeati i rai 
Degli occhi miei , nè pollò 
Or ravvifarti appieno. 

Coccb. Or dove troverò 

Qualche Trojano Prence, 

E dove mai fen giace 
A prender fonno lòtto 
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Tot' ii'iratmlS'ior xiimr ìaùet" 

Tiri cupiùru S'iÓT&y epanàs * 

Otte rtvóySaiMV J ot* <Hf li fiat 

A pareti àpcc/i , ppìS '®’ , tpavfpìv 
Qptityr iriyS& 'wXu’rducac . 

X». K*xoV xupàr il Sputi? ì- partii usti 
E’otxst', oì a riS'i yivci&xv x>.uW . 
Ot’xg. E*p/5« rpamà , tit rnx.fr ara 1 ' 

A oki? rXuyù . 

0*« ft òS'uuj» rtipa fori» 

Tp«ùft*75f «crai • «T tir òkalptlai , 
Toif Sparir creVv®* roKjTÓiras * 
X/:iù yàppti ùxktà : , P»<rox ti Sarftr 
Tipo!? xikaavr irixxper . 


74S 


750 


Per. 74>. Sticur ) oì»/ Stirar cuinam dutvm exercitut . Probe animad- 
vertit Barnefius, non effe legcndum iterar cum accento circumflexo , 
ut appellant, in ultima; quia in reflo fingulari Stira dicitur . Quod 
Brodzus minime vidit legens Stirar . 

Ver. 741. 1 Jh£{ ) b. e. adtrerfus noi . Sic fere conllruitur verbum 
Spia • 

Ver. 74J. <pp 5 Sn ) h. e. etancalum abitai. 

Ver. 750. ràf S' ir &c. ) Vide , ut film ego italice interpretatus . 
Satis obfcure in Utinis editionibus , ut identidem alia , redduntur . 
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Lo feudo Ettore? a chi 
De’ Duci dell’ Armata 
Io recherò novella 
Di quanto cr è avvenuto? 

O quali acerbi danni 
Nafcofamente avendo 
A noi fatti , difparve 
Non fo chi fu recando 
A’ Tracj un manifello 
Affanno. Co. qualche acerba 
Sventura avvenne forfè 
Alle guerriere Squadre 
Dal favellare, eh’ odo 
Or da Coflui? Coccb. perìo 
L’ Efercito, fen cadde 
Eftinto il Re per colpo 
Di un fraudolente inganno. 

Qual doglia mi tormenta 
Per la mortai ferita, 

Che dentro porto! e come 
Sarei perito mai , 

Se a’ Tracj apportatore 
Di affanno effer dovea! 

Ben convenia, che in turpe 
Guifa perifli anch’ io, 

E Refo infieme, mentre 
Alla Città di Troja 
Venne a recare aita. 

J 
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XopSf, H'ylo%©‘ , » Oi'xiVwf P//V», 


Xa. * ■ ’AT «x ir cùvtypioitn trnp/.aii'" xaxà . 

_L ^apàs yàp cu/<Tfi crvptpii'X** òkatkó ras . 
Oixi. K«xóìc TtT petxnu , xeèxi toic xax.it in ir pie 
Aì^ira . xaé <roj J'ìf estro/ xeexsV tòt* 

,, Octràr yàp sLxkiù: pii/ , « Sarti/ Xptùr , 

„ Avopòr pcìr oìpteu r<p Scerórn ‘ irà: yàp i • 

,, Toì; £à<n <T' ó>x©' } $ J 1 optar HS'o^itx. 

Wpcà: y àfiikt*: , xjèxXtic òkàkapcir . 

E‘x« 5-o(/i ti pia: &vaa E xwpàte x*Pi 
TLiutSnuet Kiìpce: f HHouiv xt J'ac'i/SÀf , 

KoV« S’aptt/Ti : 1 b<T° ip papàia rpctiòt 

*bu\«xcùtn rvxTtpoiov , t»<f’ «/ <raéì;t<n>' 

E'xrtTO t&xm , irkijxTpà r i x ixi £uyoì: 


75S 


7^0 


7^5 

fr« 


Pér. 7j4. Taì', »*, &c. ) Verfus funt ìtt/afltxo!. 

Per. 756. -n-po« ) ttì irfsf rednndare prope videtur, vel no» ineleganti 
taj/n kc'jto. auget fignificationem . Satis enim erat dicere xt/xin ri-rpix*- 
TcUf x. tiri nTc rvxsìs aÀ-tjam. reiwpwnaa h. e. mate resati a e/1 , & pra- 
teria etiam turpijjime ; additur tamen t-ss, non inconcinne. 

l'tr. 737. Sì s tdj- 3» ) h. e. quia non folum haec ni ala funt f fed et- 
iam turpia, quod duplex malum «Il . 

Ter. 759. A uvfèr ) Per fyncopcn prò Aerosa moleflum , atque acer- 
tum . 

ititi, rrùt yàp i ,• ) h. e. irsi: yàp a k-jrtipir ecr-n to' 3 -aràr tù -^«réa- 
-n. Nam ita homines funt natura comparati , ut quantum in i’pfis eft, 
mortem a fe prohibere rtudeant. 

ter. "60. Tei; £ùa/ , &c. ) Hae ita mihi videntur explicanda , fi 
tnoriendum eli, cum gloria moriendum ,• fi quidem faltcm fuperftitibus 
gloriano rqmanet, & nomea familiae. Hinc minus probatur Brodari ex- 
plicatio, Vt'i gloria fvuuntur , non Fato fundi . Prseterea Ellipfis eli, 

11. e. toTs é^Lr/ i’ èyxo: trac. 

Ver. 76%. <Ca*e ') h. e. eo loco nos collocavit, quo fomnum caperemus . 

Ibid. EVn>;«* X rtr ) Idem efi rcnjTatyt & rrt ex tyfeom* ùt , ac tir Top . 

Ver. 763. mSoa . Rite ) h.e. humi decumbentes , utexplicat Brodieus. 

Ver. 766. TrkìjtTcà t’) Broda-us explicat 0 , {attica , flagri tura . 

Sed videtur àrpsliératror flagellarti hoc loco commemorare . Nec juvat 
Homeri locus, quem Broda-us ipfe citat ; immo adverfatur, quia Ulif- 
fes abegit equo* arcu fuo , non fcutica ; propterea quod de fcutica, 
qua incurru erat, nihil noverat. Prafiat igitur conjeeluram fequi Bar- 
tiefii, qui irA?<T;« explicat xdW/t tintinnabula , qua non erant ap- 
penfa. Hinc ego univerfim explico italica voce arnefi , qua fané intelli- 
guntur etiam tintinnabula. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Coro, Cocchiere. 

Co. \T On palefa coftuì per modo ofcuro 
Sì fatti danni ; perocché favella 
Chiaro, che fono ornai periti i noflri 
Compagni in guerra . Cocch. fventurara fue 
La imprefa, e in oltre un difonore eftremo 5 
Si aggiunfe alla fventura; e quindi doppio 
„ E' il danno; perché già morir con gloria, 

„ Se conviene morir, acerba cofa 
„ Penfo che lia a colui, che morir dee, 

„ E come no? ma almen refta la fama IO 

„ Alli viventi, e alla famiglia il fregio; 

Ma noi lenza configlio, e fenza gloria 

Siamo periti ; perocché di poi 

Ch’ Ettore di lua man ci pofe al campo. 

Fattoci noto il fegno, in tra le fquadre 15 
Giacendo dormivamo , elfendo lafli 
Per le fatiche foftenute, e il noftro 
Armato Stuolo non avea le Guardie, 

Come fi fuole nella notte, e 1 ’ armi 

Non erano difpofte in tra le fchiere, 20 

Nè li deftrieri degli armati carri 

H 4 Era- 

Atto Quinto. In quello Atto il Cocchiere di Refo compiagnela mor- 
te del fuo Re, e la propria difavventura di efler ferito. Incolpa i Tro- 
iani, che fiano flati gli uccifori di Refo, non potendo intendere, come 
altri aveflero potuto ucciderlo nella propria tenda . Ettore minaccia le 
Guardie, perche non fono fiate attente a rattenere i nemiri , che ven- 
nero nel campo. Le Guardie fanno le lorofcufe. Il Cocchiere vien con- 
dotto alla tenda per efler curato della ferita . Apparifce intanto Tcrfi- 
core, una delle Mufe, madre di Refo, la quale fa manifefto, come fu 
uecifo il figliuolo di Lei, cui promette di renderlo immortale, e final- 
mente predice, che anche Achille dovrlt rimanere uccifo . Ettore, ap- 
profliinandofi il giorno, fi apparecchia per dar battaglia a’ Greci. 
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Yororay x*$i'pyo3ì } #»■' «roti; irAédito 
f K ptxrlrms vyis f xàptìpAioyms vtiv 

Tlpiiyrcum ‘ ipMjKtos ì' £ìoy.(y iwrrax.órtf . 
Kùyà piiXtsOI) XatpS'in \)i%ats ÙTm , 

Il <v Asmi yòpioy , npooìcxtùr iaSii-ùù 
Z Aj-ter ‘Spot à\xlw , àpSivfp ytrpi PC«e* • 
héCoov Sì tpi'Tt r ViQjioroXivb' ùucor apttoòr 
Tiuxyiìs Si" ò pipi’ ut ' às ì' txiràSLu ìycò , 
EVt»?«t/u< ti, xtpK^aipeirlw wà\ir. ' 

H 'levo*. ì' aikoie flit vsxà^edeu a par? 
KxwCTac ìoxtioeel ouu.uàyaiy ar'kà-ÒHV <nvi( . 
Of ì' àìt y . ù i ulul olì' f'yoè <7Ù arXfiovtt . 

E dìoy ì àTrtxSdy aJvif tìs xoÌtLu ardxir . 
Kai yot xaò' ùirvoy ìo^a <ns vorQjrurai . 
f 'virus yàp , Ai idpt~J.ee , xpì t’pfnkàrty , 
T'iio’ft orapirtós , dìo? cis òyctp ìoxùt , 

A uxw ìnriy(dtìàme iìpatay pàyir . 

0 tlvorn ì‘ ùpòt oruXixùe pivi rQiy^ee , 
H'Xau^o/ . aì<T‘ ìptyxor ifc àrrtiQiìuv 
Ouyòr orviaoax , Xjèi't^ca'B^'o/ po/J$e . 

E’>aì <T iywitut dnpets ifaytipoyau 
Tlóhouny , yàp ifetàpyce <pó(ì®‘ . 


77O 


775 


780 


785 


KxJai 


Ver. 767. ùt ijn? ) h. e. <0 quod Rhefus rex nofter audiverat. 

Ver. 771. at'Trò ) Alias legebatur feirpu, corrupte . Henrieus Stepha- 
nus, te Brodvus emendandoli) curarunt, (Turpi , dimetior , quod belle 
& appo 'iti' fe habet . 

Ver. 77 3. 7«T/ ) duot viroi . Hi erant Diomedes, atque Uliflès. 

Ver. 774. tini:*?? h o-l «-re ) denfam per noffem. b. e. quae denfas ha- 
bet tenebras . Hinc illud Virgtlii 1. Grors. deafantur trofie tenebra . 

Vet. 778. O" ì’ *•'«>. ) h e. ipfi vero ni hi I djxerunt, taciti abjerunt. 

Ver. 781. e!< crap foeùr ) Ut mibi in fomnis videre videbatur. 

Ver. 785. ì\mr:r ) h. e. èbyjj>o. T-tos, eijuet ipfai exagitabant . 

Ver. 787. <rp:'.e ) h. e. boere y lupoi ■ 

Ver. 788. Ils ’b-inr ) to' irvV/wv» mihividetur, aurfallor, referendum 
ad I 7 ) Ut Ut e"y<et ? ^iXUu'otP Qpj 29f T’.'Aj/tT/* VttO TCpcllcttS Gt) 

tqiiis befìias Mas , excitor . Vide irai, interpret. 

Ibid. Un-cn ) nofiurnur . Brodtrus legit, aut ertùb/xa eli Typogra- 
phoruin , óìtvyyu Neque putera probe dittum, dfnypt (pìfloi • 
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RESO. ATTO QUINTO. 

Erano avvinti cogli arredi fuoi 
Sotto a’ gioghi , poiché il Sovrano noftro 
Udito avea, che Voi fu gl’ Inimici 
Avevate vittoria, e che alle Navi 
Odili dare volevate aflalto. 

Ma noi infelici ripofando il fianco 
Mifero fonno abbiamo prelo , ed io 
Portando il core di penfieri carco 
Lafciando di dormir, alli deftrieri 
( Poiché penlava di doverli porre 
Al cocchio per la pugna il dì vegnente ) 
Con larga mano la paftura ad eflì 
Preparo; ed ecco due Guerrieri veggo 
Che giravano intorno al noftro campo 
Tra 1’ ombre denfe della notte , e quando 
Io mi molli, fuggirò, e indietro il piede 
Tratterò. ad efli allora io minacciai, 

Che non ofaffer più di venir preffo 
AH’ Armata, penfando effer coloro 
Gente de’ Noftri , che a rubar veniffe . 

Ed efli nulla: nè di più fo dire; 

Poiché di nuovo ritornando al mio 
Ripofo, prefi fonno, e non fo quale 
Spettro nel fonno mi fi para innanzi : 

Io que’ deftrieri , che nudrii , legati 
Alli carri reggeva, a Refo preffo 
Stando; e allor vidi, come già mi parve 
Vedere in fogno, fu la dura fchiena 
De’ cavalli laltar due fieri lupi , 

E con la coda percotendo il dorfo 
Irfuto, gli fcoteano, ed i cavalli 
Sbuffavan dalli freni ira fpirando, 

E inferociti dal timore ritti 
Si vibravano in aria , ed io que’ lupi 
Dalli deftrieri difcacciando a forza, 

Mi defto, fcoflò dall’ orror notturno 
Di quell’ orrido fpettro , ed ecco il capo 
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Xo. 


Kxi !a> ì' ir f par xpècm fj.uySnrptiv vtxpùy . 
OtpfX òs <f « Kpnvòs , J ' vmirtt rupi oyayàit 
RkAh pit S'i/àviixov'Wf tùuaoos ria , 

O'pdòs <T’ aratosi) ynQ/t ffuò xtrn S'opót . 

K ai f 4 ' f Vx®” asjyd^oytm , Sì dvpvpinoy, 

TlcLtH vàp& vritupar eie or\depày ^l<pn , 

A riìp óxuà^ay . tpaayàyts yàp àòópilw 
Thjryii! ffadùay aKoxa TpaiiuarQ' Xafitiv . 
riiwra ò «plwtjs • oi <T òyvjj.a T»XixaV 
Aafiómt 7 tt#!, 7so , ai' to' J' te . 

A', à. O'iTmlir fu Tcipu xu’xsV òpSipuu ctéxtsr 
Kcù fypipopa'y (JLÌy olì' òpàr • rpooree ì’ òrp 
TtSyàny oi Sayórref , «x s'^4> ppàtrai , 

OuT òvolat yttpÒ! . fixacou <T s' [ioi 
TlùpiffH , Xutìpà vpo! tpiXuy nworòireu . 

H cio^s òpitxo ! , t« xaxùs vfitpayór& 

M»<TéV <fWoi£« or oXspilue ì pietrai lóft. 

ÌL’xTitp 5 X^ÙtÒs atlflfopòa V(TUtTptÌy& , 

X ai pài • eruuaXytt ì ' , «ir «'oixs , colf xaxoìr . 


79 o 


7 95 


8oo 


805 


Px- 


fVr. 789. ut ) to texpùt hoc loco non morruar , fed tnorientes li- 
gnificai , qui fufpiria Ccgemitus edebant. Item hoc loco de Rhefo loqui- 
tur. 

Per. 791. to&yì) nome ) iuSnlntu verbum eli, quo utitur alias Tra- 
gicus norter. De Rhefo hic fermo eli. 

Per. 792. aratura ) ut verfus fuis numeris conftet , legendum eli in 
metro àtaiau Tei<rvXXxPut fine diaerefi , ut lit arai jambus . 

Per. 794. arcuar ) Rrodzus legit rr’Xppr'ràr h. e. «B^ya-rot r Diomedes . 
Retinuit Criticus leflionem corruptam . Sic enim verfus minime con- 
Hat. Perfpelle igitur Scaliger reliituit rràpes. 

lbid. mancar ) Alias legebatur tèa pai ; quare ledlionem apte hoc lo- 
co reliituit Brodaus legens mw;w . 

Per. 79J. annotar ) vir fiorenti aitate, k pollens robore. 

Per. 796. Dami ) h. e. tea vKrryits, oh vulnus infìiBum . 

Per. 797. 0! t’ ) h. e. qui vitam Rhefo ademerant , & vulnus mihi 
inflixerunt. 

Per. 799. A" , à ) Rate funt extra metrum ponenda . Incipit enim 
verfus a verbis O’Jujji, /at , kc. 

lbid. òpdì/iai ) ReClus flore ne auto , ob acceftum vulnus. 

Per. 801. eì Mmi ) h. e. ò datili, Rhefus. Numerus major prò 
minori fatpe xynx «Jo^Zu/ ufurpatur. 

Per. 801. rÌKÓaau li piot , kc. ) Conjicere auserei poffurn . 

Per. 803. r pòt qIxvi ) Ab amicis. h. e. a Trojanis. 

Per. 804. H'n’sxt dprtKìt ) Ex hoc loco novimus , cam perfonam quam 

fer- 
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RESO. ATTO QUINTO. 


Co. 


Levando, io gente, che moriva, Tento 
Gemere, e un rivo ancor caldo di fangue 
Novellamente per la dragc fparfo 
Del mio Sovrano, che lpirava a (lento 
L’ alma, tutto mi bagna: allor rizzato 
Io lorgo con la delira inerme, e mentre 

10 volgca l’occhio al ferro, c il già cercando, 
Pria me feril'ce col coltello in fondo 

Alle code un Gucrrier con forte braccio, 

E ben l'entii il coltel, qualor percolfo 
Rimali con ferita affai profonda: 

Cado boccone’ ed efli il Cocchio armato 
E i dedrieri togliendo, altrove il piede ! 
Rivollero fuggendo: ahi, ahi mi affligge 

11 duol della ferita, e più non poffo 

( Mi fero me] ) fu piè dar ritto/ or tale 
Sventura fo ben io, perchè la vidi: 

In qual maniera poi rimale uccifo 
Refo, che giace morto, io non fo dire. 
Nè da qual mano • pure io ne potrei 
Far conghiettura : dagli Amici nodri 
Noi ricevemmo quedi danni acerbi. 

O condottier del Tracio Re, eh’ a tale 
Danno foggiacquc, non ti nafea in mente 
Dubbio, che ciò non abbia oprato mano 
Odile ‘ Ettore già qualora lidio 
La fventura, egli deffo accorfe, e fente 
Dolor , come convien , di tue feiagure . 


60 
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70 
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fervum appellarmi: cìniiluj , tandem effe, ac eam, quam auriga* % Lvit- 

•j^:r dicimus. 

Ibid. ? usui; T.-T/wj-i-TOt ) h. e. Rhefi, qui miferum Fatimi fubiit . 
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E ’xrup , Xopòt , H'yioxfis . 

E Tx. 1 rn't «? fii'/tr* rupuer ^apyetfffiiyoi , 

A A MoXo<"rw tipica sroXsjtt/W xu'ióerxoToi 

AnSxtny <ÙJ%pù ir , è' xartJtpxyti rp*ió{ • 8io 

K*V «aioVatf f/JKTOTii'’ ifcxvciaotrt , 

OuV t/5«9W*f* OJf <775'« S'txlw , 

TIkIuÌ ai • tri ycèp Ìh pj\*x* pupi u:ax Tpttri . 
ifrpìS'oi S 1 ' «3rX»X‘ ibi , rii ppvyàv xaxarS'Qt* 

TU* ìyyekùynf , t$S rparnkaTy <r’ tptol . 

EJ mù cól'’ Ìctts , ZiCr òfiùuortu rariìp , 

H‘ •ro/ [làpayvù y j» x«p*yinìs peip®" f 
Mtm at S'pùvm idi* < 5 ° , » w E'xto/jc» 

To ftf/tfi , <c xaxòy yipei^ere . 

Xa. l a» y lei . ptiyae ipui , piiyxe àytiy . 
lì’ rùktiyoy xpetms 

T ir icp ijnox’ , or» ffo/ Kyyih©" HkSoy t 
A' pepi y cauri rvpaiduv A'pymy rpuiòy , 


rer. 8o8. nùf, < 2 t tee. ) Chorum alloquitur , k vehementer objur- 
gat . 

Ver. 814. ©;« Ist ) h. e. ttoKi/jl !uv k*tu.tx:t - t abierunt fine noxa. 

Ver. 81 6. inviarla* ) Alias legebatur a quibufdam ùri/xi ittcu, quod 
verfus refpuebat . èpiòncvioA Atcicum e(l prò ùui-tu . 

Ver. 817. ng-fx-yri y ) De m.iragnj fcribit /Emylius Portus . Ex He- 
fychio novimus quid usipxyrx fit . Eli u«V-n| , p535rr, tw?h* . Nefcio 
quid de terra Taurica comminifcitur Siiblinus. Videtur falfus Criticus 
ex loco corrupto Hefychii , ubi legitur jyiwyrot , Trnxi », ubi legen- 

dum eli « raupùu., ut animadvertit etiam Brodxus. M xpayrx igitur eli 
fupplicium, quo quis virgis cidi tur. Vide Italicam interpret. 

Jbid. \9pxnrTK piipce ) Capitale fupplicium . 

Ver. 820. 1*«, lo, &C. ) a-urmug. ed. 

Ver. 821. il’ naXtSxor Kpti-m < ) De voce rcKi^x-r alias diximus . Pr®- 
terea animadvertendum eli, abllraclum, ut Grammatici loquuntur, prò 
concreto ufurpari . Significai enim rrtily», xpine idem ac 0 HeSorprin- 
tept civitatit . de hac re quoque alias diximus. 

Ver. 822. ifxcx' ) h. e. ipuKt tcKi/ai^. , venir boflis advtrfus nos . 
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RESO. ATTO QUINTO. iz S 
SCENA SECONDA. 


Ettore , Coro , Cocchiere. 

Ett. I ' Come, o voi, che la cagione folle 
r. Di sì gran danni, dalla voftra villa 
Si tolfero color degli Nemici , 

Che fon venuti elploratori , e come 
Le fquadre uccilè furo in turpe guifa? 5 

Non gli avete refpinti entrando dentro 
Nel noftro campo, nè afialiti ufcendo 
Gli avete . or chi di voi n’ avrà il calìigo 
Se non tu ; perocché dico , che folli 
Tu pollo a guardia dell’ Armata noflra? io 
Fuggirò illefi gl 1 Inimici , molto 
Deridendo de’ Frigj il petto vile, 

E deridendo me, che lòno il Duce. 

Ora lappiate Voi per fermo, il giuro 
Pel fommo Padre Giove, od il galligo 15 
D’ effer pcrcoffo con bacchette , o pure 
Fatai pena di morte or te, che folli 
Cagion di quelli danni, afpetta; o Voi 
Stimate Ettore un Uom codardo e vile. 

Co. Ahi , ahi grave m’ afpetta 20 

Grave periglio ornai! 

O tu , che tieni impero , 

Nella Cittade venne 
Allora 1 ’ inimico, 

Che a te venni a recare 25 

Novella, che gli Argivi 
Intorno alle lor navi 
Accefi avean de’ fuochi* 

Poi-, 

Se. II. Ver. 1 . E come ) Ettore (grida le Guardie incolpandole, che 
abbiano per negligenza lafciati venire i nemici nel campo tra 1’ ombre 
della notte. 


Digitized by Google 


P H' 2 O 


2 


ÌZÓ 

EV« àypvirvor ò fj.pt ir Appórti 
Oùt ixoiptiff' ^ ir ì fiorir . 

OJ fi a mi 2iuotr<riS'ctf 

Il nyii , fili pio i xÓvdv , <3 irci , Stic . 

A Veti-n®” >«/5 f ‘Jr«J"Tl 2 l>' . 

Ei <Ts yjtóvif orati xaipór 
E 'py , » \óyo» oróSij , 

Kais pii yks £ùr<m vópAtrov , 

Ot» irupturùpixi . 

H v. t; >rc>rT<r‘ àrrrtXHt * 0ip0apó( Ti 0ap0ipn 

Tveifilw ùpaupìi rlw ì filai , or\ixar \óyns • 
2ù tcÙjt ìS'pao’as • ùf ir ir S'f^aùpii^it 
Oùò' o! Setrórrtt , ir’ ir ol nrpvftiroi , 
h'&or * piaxil yt «Pho-ì , £' <rof» \9>« , 
OVp f<i ornarti fin pi\v< xamx<mriir , 
lV* > M’ ìpaSifìt , ài»' «x*® aufifiay^tte 
T»< pivArtt , W*’ i r rt<rx>ÌTT»r fioKnr . 
H’X'Soi', '7‘ivi'àaij' * A tsptort ftpor TlecQ/if 


*IS 


830 


835 


840 
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fVr. 815. TtìgiH/t ) h- e. , quod intelligitur «V» «hi», 

Si harc animadvertiflet Scaliger, non folliciiaflet letìionem , mutando 

I^e<Xx. 

Ver. 827. /uij /uai xéio» ) h. e. fii fio! ximr vtrxpYti, non fit adverfus 
«ne ira ; vel /uij fic! ni- ni» rctpix*, ne mibi fuceenftas , ejl ni- rei, vel xé* 
iti ira . 

IbìH . «T se?» ) aia eft etiam vocandi cafus ab ara£, Re*. 

AVr. 829. ygòro. ) b. e. aliquanio. 

Per. 832. Oli woLfoirìfin ) h. e. non itprccor panam , non poftulo, 
ne in me animadvertas . Grsecos videntur imitati Latini, qui eadem for- 
mula dicendi utuntur. 

f'Vr. 833. T/ &c. ) Verfus funt lorfiBnot, 

Per. 835. e! SarórTit ) Olim legebatur /joS-órtir , quod eorruptum 
erat hauddubie. Reftituit locum Brodaeus & Scaliger legentes ira^lrrf. 
Tandem Sitcrr/f legendum effe retlius putavit Barnefius . De Rhefo 
cnim fermo eli, qui erat mortuus . -tnpoiiiooi autem de Tedici! Auriga. 

(ter. 838. (pia»* ) h. e. Rbtjum , equorum ejus caulfa, quorum deride- 
rlo tenebatur Hcclor . 
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RESO. ATTO QUINTO. 

Poiché le mie pupille 

In queda notte delle go 

Non prefer fonno mai, 

Nè mezzo aperte e chiufe 
Stetter : ti prego , o Re , 

Per le fagrate fonti 

Del Simoenta, meco 35 

Non t’ adirare, mentre 

Scevro da colpo io fono 

Di quanto avvenne, e quando 

Tu l'appia, che opportune 

E le parole e 1 ’ opre 40 

Non abbia in tuo fervigio 

Predate , fammi gire 

Vivo fotterra , eh’ io 

La pena non ricufo . 


Coccb. Perchè mi fai quelle minacce , e tenti 45 
Barbaro elfendo tu , di trarre in frode , 

Barbaro elfendo anch’ io, la mente mia 
Col rigiro di tue parole? folli 
Già tu colui , che tali cofe feo , 

Nè d’ alcun altro fi farà fofpetto 50 

O da coloro, che fen giaccion morti, 

O da noi, che feriti or fiamo, lunga 
E perita orazion far ti conviene 
Onde potermi perfuader, che i tuoi 
Stelli amici da te non furo uccifi 55 

Pel delio dei dellrieri, onde fei giunto 
Ad uccidere i tuoi compagni in guerra. 

Da poi che molto feongiurati gli hai 

Che veniffero a darti aita: fono 

Venuti, e fono morti* ora in piti onella, 60 

Gui- 

Vtr. 45. Perehì mi fai te. ) II Cocchiere di Refo udendo quelle mi- 
nacce, crede che lìano fatte a lui , e che ciò finga per fargli credere, 
che i Trojani non fiano fiati gli uccifori di Refo. 

l'tr. 56. Pel de/io ) Credea il Cocchiere, che Ettore avelie uccifo Re- 
fo per impadronirli de’ famofi deftrieri , eh’ avea fotto il Cocchio . 
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rumav Y.'trMywj , » cu , avpip ta^e? xrtuytuy . 

M» yàp <n \ityf , &> 3 -* 77 r A'pyàtuy fJLo\ày , 

Aiàkitr’ iinà< * *77? J 1 ’ impfiakàv kóyxs 
'Tpàtuy ì<p tipi ài HkSty , è' h/tSiy j 
2 ù aopóSty tip cùv litro, &' $puyàr a parie . 

Tir by t ir par tu ‘ <77? riSvnxi crupipià^ay 
T òy aàv , pxokoyruy ài tri) Trokcpticoy ktyeii J 
H>«? <Ts $• rtrpàpiiS' , oi S'i piatirvi 
TlaSómi , ipàtny ithtb q>ó ®‘ . 

AVxci? S* A'%euùy ùS'ty alnàuiSa . 

Tic J'’ «/ ypapiàj.'ai ToXtpiituy xar àjtppivlo 
Vntru piokày ife&òpty , « /u» * 77 ? Sia? 

rais x Tir z boi»* ‘ oi S'' àpiyniroi 
To' rràunrav ìttray' à>kà fa/r^sezà i£Si. 

Xpóyoy pify # 1 # trupiptix 01 ^ rCpàpuSa , 

Ctrovvip ìy yìi rìlY A 'xecUòi keàt . 

Kb\T iy opòi aùtfS oJS'ct orkiipipiikìt xkutur . 

E V < 7 oi J ' 1 «*■ àpxoip ; n» v-' *p* ! **°‘ 

ToiSroc lormur , tur' £rroxrciyny tpikbt . 

K tù toùt' OS'uoràji . * 77 ? yàp £»>'&' ir itoti 
E’S' ptxtrty , 1 ì fi ikAjtrty A'pycituy ài’iip j 
Ai S'oliti y aiòli y . xai *77 un Spiarci tppcvai , 

m; 

Ver. 841. TjrUr ) h. e. bofpicii jut. Alludit ad raptum Helense Me- 
neUi uxoris a Paride contra omne hofpitii jus perpetratum. 

Per. 848. Tù» trùr ) h. e. 7 Trojanorum, b. e. nemounus Tro- 
janorum militimi, qui tecum pugnant adverfus Gr*cos , vulnerami eli 

pr.-cter me. , . . . . , 

Ver. 849. HV«e 5 , &c. ) Iterum de fe dieit Auriga , k deinde de 
Rhefo, qui majora paffuserat, fiquidem interemtusdiem fuum obierat. 

Ver. 851. A'trXÙt S' ) h.e. ut omnia fauci s , CT fimplicibus verbi! com- 
pletar . 

Ver. 853. rato ) Alias legebatur tirar ) Vidit locum effe corruptum 
Brodarus, k Henricus Stephanus ; quare corrigendum putarunt , mar 
novcru nt . Si metri ratio id pateretur , non inconcinne . Sed rnetrum 
hanc leflionem refpuit. Legendum itaque eli n*r«' prò i «Va» , quod 1- 
deai ed ac 7<r«». Nam Attìce prò icar dicitur nr « r , «c mutato t in 
9 ed tirar prò tirar. Quod etiam vidit Barnelìus. 

Vtr. 85A. Xpìrsr ) h. e. longo jam tempore. 

Ver. 857. ) Deficit »V«, quod facile deeffe intclligitur. 

Ver. 839. ir mst J’, kc. ) h. e. tu primus ille effes , in quem deli- 
quiffemus. Nam alium neminem lafimus. . 

Ver. 861. O'iwA ) h. e. O'?i'Wd 0 s re eroine Ulijjct hfc fecit . 

Ver. 863. Spàrrn ) roynoatt eft SapàoTft , conturbai . 
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Guifa , con onta rea violò ’l diritto 
Paride ftcflb dell’ ofpizio avuto , 

Che tu non ucciderti i tuoi compagni 
Di guerra : non dir già , che qualche Argivo 
Qui venuto ci feo perir* chi fue 6 5 

Che fuperate le Trojane fquadre 
A noi gi'ungefie per maniera , eh’ anche 
Tu noi fapefli? tu giacevi a noi 
Dinanzi , e la Trojana Armata , e quale 
Di Voi rertò ferito? e chi de’ tuoi 70 

Compagni ora morì , fe da’ nemici 
Aflaliti noi fummo, al dir che fai? 

Noi fiam feriti, e chi foggiacque poi 
A fventura maggior, del Sole i rai 
Or piu non mira: al fin per dirlo chiaro, 75 
Non accufiamo alcun de’ Greci . e in fatto 
Chi de’ Nemici camminando al bujo 
Della notte trovar potuto arebbe 
La tenda, dove prendea fonno Refo, 

Se qualche Nume non 1 ’ averte fatto 80 

Palele agli uccifori? e già coloro 
Che qui giunfero avean notizia intera 
Di tutto ; dunque tu di quelle cofe 
Sol 1 ’ artefice lei . Ett. da molto tempo 
Abbiam con noi delle ftraniere fquadre 85 
In aita, da quanto in quello fuolo 
Giace il Popolo Acheo, nè alcun delitto 
Io faprei , che da quelle a me fia flato 
Apporto: da te forfè ora dovremo 
Incominciar? sì gran defir giammai go 

Di dcrtrier non mi prenda , onde gli Amici 
Uccida! Ulifle fu, che quello feo; 

Poiché qual altro mai de’ Greci fatta 
Tal cofa arebbe, o macchinata? d’ erto 
Ho timore, e un penfier 1 ’ animo mio g$ 
Trag. XI. I Tur- 
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M» Sì Ai\ura Ctwrvyrir xccmxmvM . 

X pi ver yòtp lìS'n tppSS'®’ av f a tpainTtu . 8^5 

Oux oiJ'a rat càf , af XijaJ , O’JWrt'etf . 

H'jUWf <T’ uV ìySpir àS'tròf oritrXrtyuiÒa . 

2ù «T òr tripudi toù r’ , torfirtp coi S'oxù. 
fi’ j-cùa ir aro)-! , »àf «V irààroipil coi ’ 

M » Sràcy • «X/r >«/) '.V TtSj'axoVajj' o^X®' . 870 

Fio/ <Ti cpenroipitu S'fanoò^ f/.oràpitr&' ’ 

Oixo’f ci x£ 3 ar « ’piòt piotar tu . 

Kai w jue xn^dLcttoiv aùiitTur yiptt J 
cu 7 •75»' cuìoòr pivSor a’ X»'i;« Xiyat . 

O'XsiS’ 0 S'pùcoif * a ^et/j «’< ci reinrtu 875 

Fxajw’, a!f cu xópiTut * il Aixii <T’ irinmi 
Aà^otSi’ ccy ovTtf aùiòr tìs S'ópan ìaì < , 

Cvras Ò 7 ras ir pi» >x«Xi; , Topcuvm . 

T pitti y tifimi t coitnr ir T fix" ypiàr , 

ti, £ yi putrì oHuìtrai , rtxpùc 880 

OecTTTfty XiXdjur , Ktatpipvi «par ixrpovté . 


Xo. t; tot’ àjTuyloti ix citi (ny£kns 

T potar iyu iraKir tif iriy-Ò» 
AaÙUiiy , «,t>3 57 Ip'JT&VV * 
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Per. 8^4. amrrjyùv ) Ve TJlifle loquitur, metyftque, ne inciderit in 
Dolonem, eutnque interfecerit . 

i / *r. 8<5 . ts‘{ a»{ ) h. e. tu'? art óeSpat Viros tuos , quorum men- 
tionem facis. 1 

Ver. 869. ìjS-àioipii aot ) h. e. 9 -àm/x' Ir voi In te mortai . 

f'ir. 871. ) h. e. Rege meo Rbefo privatus. 

Per. 871. « '/ut t ) a-uvxXtupi eli prò ó e)uè< Je/u®** domiti min, Ple- 
nque ejufdemmodi apud Poetam noflrum adnotavimus . 

Per. 875. è i pariti ) h. e. i t piatti ri tv , fui hoc fede . 

Per. S79- XfuV ) to' XP'"' videtur Brodzus referre ad tv tvit Ir r«- 
X«» ut Ct, ii, fui /uper mania fune , id exequi debtnt . Ego vero pu- 
tem tv referriad ni m/uririu /igni ficaie oportet . Vel certe tv ygivv 
intelligendum eli àrò xetrS. 

Per. 881. xi uficrt ) Propter vias publicas confuevilTe Veteres fepeli- 
re mortuos, ex iis, qui de Veterum fepulcbris fcripferunt , novimus . 
Brodzus legit Xtotpipet . Si per metri rationem licet , fatis concinne . 
■Nam xtuTtp^ prò Kuopipet Atticum Se Jonicum eft. 

Per. 882. Ti tot’, &e. ) Verfus funt aVàvouvn» . 
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Turba, che abbia altresì Dolon trovato, 

E 1 ’ abbia uccifo; perocché da lunga 
Pezza Egli manca , nè fi lcorge ornai 
A comparire. Coccb. io non conofco i tuoi 
Ulifli, onde tu parli: il vero è quefto 100 
Che noi non fummo da verun de’ noftri 
Inimici feriti. Ett. or così pcnfa, 

Se a te fembra così . Coccb. o patrio Suolo , 
Come morire in te potrei? Ett. morire 
Non ti piaccia, de’ morti è già a baldanza 105 
Grande la turba. Coccb. e dove mai del mio 
Sovrano privo volgerommi? Ett . dentro 
Del mio foggiorno accolto arai chi porga 
Rimedio alla ferita. Coccb. e come fia 
Che le man di color, che m’ hanno uccifo no 
Prendan cura di me benigni ? Ett. mai 
Non cederà coftui di dir lo fteffo . 

Coccb. Pera colui , che oprò sì fatte cofe : 

Già te la lingua mia, come tu dici, 

Non tocca; ma lo fa 1 ’ alma Giufluzia. 1 1 5 
Ett. Coftui prendete , onde condurlo al mio > 

Soggiorno , e in quella guifa, onde non abbia 
A dolerli, il guidate. E voi partendo 
Di qua, gite a recar novella a quegli, 

Che lon nella Cittade,a Priamo, e agli altri 120 
Prenci, eh’ è mio voler, che lian lepolci 
Gli Eftinti nelle vie pubbliche in Troja. 

Co. E perchè mai fortuna 
Tragge di nuovo Troja 

In pianto da una fomma IXJ 

Felicità, qualch’ altra 
Sciagura apparecchiando? 

Ed oh, ed oh, che miro! 

I 2 Qual 

Per. 11 6. Coflui prendete ) Ettore fa portare alla tonda il Cocchiera 
ferito, e lo fa portare con tutto 1 ’ agio, perchè non fi lamenti . Indi 
comanda, che nella Cittì fi feppcllifca Refo, e gli altri efiinti. 
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r«*s/xp cuiSi^tj'rt, 

Tw«, 0 "’ ÒKotp ipoptU , oJ 
M«T(S3( àXj.©" , olà»' 
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Per. 8S6. J ) He&orem Chorus alloquitur magna quadam 

ftdmiratinne commotus . 

/il-. 887. ) li. e. rrrenf domi tura , nu/>cr intcrcmtum . De 

Rhefo loquitur. Fit hoc loco a rios t & tuga» tfx ovài domilus. niìpe- 
ttj rcccns ftru&us, a tiftv (Imo. 

ter. 890. O *;«» tee. ) Verfus funt ìapZitoi. Defideratur v/uSt vohis . 
T'obli videro licci . 

T'ir. 893. ffiru ) h. e. tandem , 

T'er. 895. Vaki/uj iù$tyirri ) Verfus funt Mattar pstmoi . Praiterea /*- 
Xc/ux carmcn eft quoddam lugubre, de quo, fi reffe memìni, alias di- 
ximus. A j&iyrrH eli idem ac litri-.' domcflico , factum ob virum dome- 
fticum fato functum . Haec o-rpepò eft. 

Ter. 898. xs-n ) T57Ì idem, ac rrpìi ad Trojam . 

T'er. 901. A*r J’ aÙTopiin ) Tmcfis eft prò àrampirs , prohibentc, 
ac renueme patre. 

T'er. 991. triSrr ) h. e. ili ci^cr propter te . Porro elS-n prò o-» 
Doricum & Jonicum eft. 

Ibid, u Qixi * , &C. ) ircg.iQp 3 . 7 iKÙt idem eft, ac li ai $>!>'<&• . 
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Qual Nume, o Re, di fopra 
Il capo in mano porta 
. Il corpo poco fa 
Edinto? sbigottito 
Rimando in rimirare 
Quello funedo calo. 

SCENA TERZA. 

Mt'.fa , Coro , Ettore. 

Mu. T Ice, o Trojani , il rimirarmi, mentre 

I j Io, che predo a’ fapienti ho il culto fanto 
Di Mula, delle nove alme loreìle 
Una, lbn qui prelente il mio diletto 
Figlio col petto di pietà ricolmo ' 5 

Mirando uccifo da’ Nemici, il cui 
Uccilor fraudolento Uiilfc al fine 
La pena avrà del proprio error condegna. 

O Figlio , io ti compiango 
Con lai proprj di madre* 

O figlio, che di affanno 
Or della madie fei! 

Per quale via fei gito 
A Troja. 3 per via infauda 
Ed infelice al certo . 

Sei cito contro al mio 
Voler, che repugnava, 

E repugnando molto 
Il Padre ancora : o’imè 
Per tua cagione! o amato 
Amato Figlio, o Figlio, 

Ahi me infelice e lafla/ 

I 3 

Se. IH. Vtr. 1. Liei ee. ) Comparito Terficore unadclle Mute madro 
di Refo per compiacere il figliuolo , e renderlo immortale . 
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Mi, H’ ToXhcè fltv £à)V y iroUcc y ài «<T« fxokcày , 
'Ythctiiftoy® - irai , rèi ì fj.it i «4. a» $piyós . 
TVexf yètp, a a iaipnKt , <£ M serùy tQH , 
Tfxrc' (ì iZir/.i «iTi <r óclwoy yóyor . 

TUpàtru yàp Sii tro'muiai S' cappòtti , 

A Ut pota ìtrKcuiluj ’2,Tpu/x3y& Qimtkixtou } 
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Tlxyycuoy , òpyàroiaw ^itaxnuiyax 
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P* s 


pio 


Kh. 


Urr. 905. iy_ayrt ) h. e. ritmi /uei' Inibenti mi hi . 

f>r. 906. U'iTVy he. ) H*c àrn n 7 potè eff. Oirn^aty h. c. Diome* 
des .Enei nepos, & Tydei filius. Sic deinde k*ey?.)xt Uliffes Laerti s 
Filius . 

Ver. 908. >•»'«* ) h. e. -f yìrmiy idem eft ac yttrr, . 

ter. 910. A , y E'Xira ) A ro xeni intelligitur Óàoito, pereat etiam 
Melena. 

Ver. 911. Qyjyiw kt-^tur ) h. e. etixtt ippvy/ur key^luty ob Trojanas 
fiuptias, ob Paridem , quocum domo aufugerat. 

lbid. -.-k-ibùra ) Puto Itgrndum effe . Dicitur enim m- 

kxàùt accederli , & per fyncopen rkxàut, atque hinc ■tckx&èicx . Id 
porro fit petulante verfu . Hic enim verfus T ar-nirTfoJìt refpondere 
debet verni b or,» j w . 

Ver. 915. H~ roXÀa, &c. ) Verfus funt Ixpiffixal rtÀpu-r poi. «s kJ», 

h. e. ut «.in fàunt . 

Ver. 91 6. 1 ikci/u fiat q* irtù ) De Thamyri Mufas provocante vide in 
totius Fabula: narrat. 

Ver. 917. (£■}( () b. e. te decepit , errare fecit . Ineditione latina Bar- 
tiefii eli , te perdidit. 

Ver. 918. 7T>»}f ) b. e. P'iJVo», Rhefum, qui tnifero fato periit • 

Ver. 910. iVx:óSm/ ) Pro t\ikxàlu/y ut fupra, acccjji . 
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Co. Quanto a me lice, che per nulla teco 
Son congionto di ftirpe, il Figlio tuo 
Tocco da doglia il cor anch’ io compiango. 

Muf. Pera d’ Oeneo il nipote , 

E di Laerte il figlio 
Pera, che mi rendette 
Priva di un figlio molto 
E generofo e illuftre; 

Ed Elcna non meno 
Pera , colei che il patrio 
Albergo abbandonato , 

A’ talami Trojani 
Giunte da’ patrj lidi 
In Ilio, o molto amato 
Figlio , te feo perire , 

E reftar vote mille 
Città d’ eccelli Eroi . 

Muf. Molta doglia vivendo all’ alma mia , 40 

Di Filammone o Figlio, e molta gito 
All’ ombre di Pluton recalli in vero* 

Poiché la tua arroganza , onde tu errarti , 

E la conteia con le Mute feo, 

Ch’ io quella Prole fventurata in luce 45 
Ponefli* mentre un di paffando 1 ’ onde 
Del Fiume giunti alli geniali letti 
Di Strimone, allorché fiam gite al monte 
Pagneo, che ferba il fuo terren fecondo 
D’ oro, noi Mute, ed avevamo i nortri 50 
Muficali ftromenti, onde ire al grave 
Sommo contrailo di fuonar con dolce 
Armonia a fronte di quel Tracio Eroe, 

Che vantava perizia , e cieco noi 

I 4 Ta- 
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3 ° 
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Vtr. 41. Di Fihmmone, o F*Ho ) Parla di Tatui ri . Vedi 1 ’ annota- 
. zione al Greco . 
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K «Vj* aoQirìi Sp»xì , y.ùy.ry^Kaaapuf 
OùpLV&y , Ss »fiiy xoA’ iSiyxiaiy rixrL» . 
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r<r> 915- iilyyaTtf ) £/»»©' eli probrum . Hinc ?/»*£*»• 

Pìrr. 917. K» -ra;$-t,ùxr ) Virgiiies Mufsc credebantur ; atque pro- 
pterea matrem Rhefi pudebat & ob a-vyyims , h.e. forores, & ob am- 
milTam virginitatem . 

I er. 918. €) vth»’ t\àpxv ) vel intellige t;Ìs Gpsp Tua» h. e. 

aii mortale™ focum , /cu domum ; vel deinde rniytùs xbptus Enallage eli 
cali) s prò li cuci vipyàt *lr's t piatir % & C. 

/cr. 934. ùrrù‘ ur ) vetabam , ab ani interdico. 

Per. 9 36. prjfjx yrpvcix ) h. e. innumere prope midae legationes. 
PVr. 938. ouna ) h.e. Minerva horum omnium caufla fuit, & cenfe- 
ri debet . 

Per. 940. tpxcxs') Brodarus itaexplicat tpùoxty tpàcxcx, o Minerva . 
Sed non latis accurate explicuilTc videtur. Nam locus ita eli explican- 
dus, fi Ulilles, aut Diomedes haec feciffent, non me latuiffent . Quare 
i, àcx t retinendum eft ut fit a-a^raj/t , infolens, ut de aliis alio loco 
diximus. > rxcxt vero intelligitur, vel Ulifles,vel Diomedes. Hinc opus 
non ed, ut legatur ?;ù»T*t. 

Per. 941. ire*/» o-ujÌ ' Filium fuum Rhefum Mula alloquitur . fc de 
terra Thracia fermonem habet , quia Thraces mufice vehementer dele- 
ilantur, ut ex F.ullathio animadvertit Barnefius. Nelcio, cur Brodaeus 
explicet ir-’x/* c!w ritornai, tc deinde y$sri terne Attica. Fallitur e- 
nimvero ; fiquidem, ut videtur, putat, hic Minervam alloqui , quodad- 
modum ÌTpihitvi-er eli, ut Jegcnti patet. 
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RESO. ATTO QUINTO. 

Tamiride rendemmo, il quale avea 
Con molt’ onta la noiìra arte lchcrnita. 
E poiché t’ ebbi pollo in luce, avendo 
Roffor per le forelle, e per la mia 
Virginità, ti fei recar del Padre 
All’ onde vorticofe, e il Genitore 
Ti diede ad allevar non in mortale 
Albergo* ma ti diede all’ alme Ninfe 
Delle Fontane, ove nudato in modo 
Affai degno di quelle intatte e pure 
Dive, tenendo nella Tracia impero 
Eri tu ’1 primo tra gl’ illuftri Eroi , 

O Figlio, nè temea, che tu doveflì 
Morir , qualora nel tuo patrio Suolo 
Givi lchierando le tue armate fquadre, 
Che del fangue nemico avean defire: 

Io ti vietava, che dal patrio lido 
Alla Città non approdarti mai 
Di Troja , conolcendo il tuo dettino; 
Ma le ambafeiate, che mandotti Ettorre 
E mille Nunzi d’ autorevol sente 
T induffero a venir, ed a recare 
Aita a’ proprj amici . ora di tutta 
Quella fortuna rea Pallade fola 
E' la cagione, e nulla fece Uliffe, 

E nulla il Figlio di Tideo; fe cofa 
Averte oprata , non penfar eh’ afeofa 
Forte 3 me ftata ; perocché la tua 
Cittade, o Figlio, noi forelle Mule 
Coltiviamo per modo affai dittinro, 

E ci ferviam del tuo paefe: i noftri 


J7* *’ «Mi ) Parla di fuo figliuolo Refo . 
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Mwnrgiiu' ti -a 5 ^ ÙToppiiruy poetai 

E£n\tt O'pxp&f, amati 4i©* wpi 

Tà<T , Sttxct XTeitatree , MiWaiai ti ioi £4S 

5f pivot toXit&o , xjtTi* vkttrot arS'p tv* 

E\5óri* , 4>oì/>©' , avyyoroi r »’<rx#V autt . 

Koi ^«Ti piidòr *01$' iyjier «V àyxcekm : , 

0 pitti' copirbù $' «Aor «x. tir c^ofeat . 

Xo. Morii/ «p irf*** 0p«xi®* rpoTwxàrwf 9S® 

EJiW , E*X9P/), rpJ'» fixk&icjtu pivot. 

E*x. H*<IW «T* *J“«V (iótrtuf iS" H ppastu , , 

O’JVioiW Tt^tcutn 'róvi'' ikotkoTtt . 

Ej'flì iptS'pot E ’&Iwm cpteiot 

A&ootot , «ri (wii) ipitAot i orift^f*" giteli $ 55 

Ktipux.ce: ìkdiit , xùonxnpiidcu X^° yi j 

E\t/x4' * ÒpcikVt <T’ ifA-Sl OVlLVOtH V tuoi . 

O J pillò Sottovo 1 uS'ctptu: ciwtt^ opedÀ . 

Koi fui 4' r dùciti oùp'it , 

Kaì ovpiorvpiffcu (euQi^t oriorkut fcRlM" • 

3>;x©- yàp ikdit, Suruyj*: àripx*™ . 

Ma. Ot/’x hjj jrcàof «ts pitkóyx t ( lay v *^ oy • 


rtf. 043. <r>ava< ) Brodsus explieat lucernai , &«; fed 

legendum effet pati, . certe eft /ucerna , /ux . Putant de org..s 

Bacchi fermonem hic fieri, qu* facibus ardentibus celebrar; confueve- 
rint. Legimus etiam alias Sccus explicare vzdctur Bar- 

ntfics. Vide noftram italicam interpret. „ „ 

Aer. 945, arnese ) Canterus ler.it, or «y«? 9 quafi fit or «x** *T«roe- 
<r», J v*. Sed Canteri leflio fatis tf.mylio Porto, & Barnefio ìmpro- 
batur. Nee erat faneob metri rationem, cur follicitaretur lettio. Nani 
ultima in ima producitur ob duas confonantes, qu* lequuntur. 

I et. 947. criyycrci t ] Ut fupra, noi fororet muf* . _ 

f'ar. 949. cojjtrtlù ) Ita fupra eum appellavit , « deinceps nemt- 
r*m, qui talem fe jaftitct, eft appellatura, & ante Apollinem ceteral- 

que Mufas adduclura . , , * , 

Per. 930. <rrp*T,MÌT ? r ) jtmilius Portus malit, t/Qpikarn ; leu tril- 
lila ; nam & dux quilibet aurigandi erat peritus. 

Per, 9j4> yf.r ) h. e. •f ffòè: n arei co: , Patri » mtd . 

Per. 957. i|V 3 -e ) h. e. P'ìir®-, Rhefus. 

fVr. 9 éo. fiveJu, irixKu, , &c. ) Mos Veterum indieatur , quorum 
multa erat religio in fepeliendis mortuis : veftes & ornamenta tumulo 
ineerebantur, & inferi* aftatim mortuis donabantur. ... - 

t er. 941. àrtpxiTcu ) Abiit, h. e. mortuus eft. Pulchra antithefis eft, 

quia ante dixerat, De Rhcfo fermo fit* 

’ Per. 96*1 
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Mifterj afcofi fece noti Orfeo 
Confobrin di coftui, che morto giace. 

Per cagione di cui lo uccifi , e inlieme 
Mufeo tuo faggio cittadino, e tale pò 

Che a lui tra gli altri tutti in Angolare 
Modo ( poiché molto apprendeva ) Febo, 

E noi forelle inlegnavamo 1 ’ arte* 

Ed ora per mercè d’ opre sì fatte 
Portando tra le braccie il Figlio mio, P5 
Mi lagno, e ploro, or io non più dinanzi 
Ad Apollo e alle Mufe altr’ uom , che vanti 
Sapere, non porrò. Co. contro ragione 
Il Tracio condottier, Ettore, dunque 
Pungendoci con modi acerbi, ditte, ioo 

Che a cottui macchinata abbiam la morte. 

Ett. Ben io il fapea, nè d’ uopo avea di Vate 
Che mel dicette, che cottui perìo 
Per inganno di Ulifle . io la mia Patria 
Cinta mirando dalle Greche fquadre 105 

D’ afpro attedio, perchè fpedire Nunzj 
Non doveva agli Amici, onde coll’ armi 
Veniflero, ed aita al patrio fuolo 
Rccaflero? mandai, venne con quello 
Incarco di dover meco adoprarfi . HO 

Nè m’ alletta di già per modo alcuno, 

Che fia rimafo eftinto, ed il fcpolcro 
Ora ad alzargli mi dichiaro pronto , 

E mille vetti nella ufata guifa 
Per delizia ed onor a far, che feco 115 

Siano abbruttiate; perocché fen venne 
Come amico, e partì con trillo Fato. 

Muf . Sotterra non andrà nell’atro albergo; 

Che 


f'tr. <)6\. (xf\iyyi/jLor ) Alias legebatur, fju\xy/ù/xo f , quod minus 
appofitum videbatur. Hinc rette Barnefius reftituit /uuiàyx'f* 1 ’ • 
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TotroViTe yiipjilw r rltìt ìnpS' cÙTiicrouai , 

T»r xttpiro'Toià orcùS'a Aiiunrp& Stài , 

àvHl'ttl tÌiT . ÒfHXlTti i i [tOI , 

Taf O ppiut muterà <pcù:’icìtu QiXni . 

Kàuoì flit/ ó>{ Sarà * ti xb A&a ouy <£*& 

EY tu 'WKoiiróy . i yàp t< Tornir itoti 
Oùt (ìaiy , tri ptnrpòf ì-4-itcu <T ipiai . 

K pii OTTO! <T' sV ttPTpOlf TÌijS'' V~ctpyUpit ySovÒf f 
A’ySpOlVoS'etiplUy Y.H3lTtU (ÌXtVUV tpi.Sf , 

Beót^s <t?:piÌTI>{ , Of TE nx^J-OUB TlTpay 
£l'x.nrt ciptvòs m]<nr «JY’sv -Sió? . 

BoroV <Ts weVv©* ri/r SuXxtT (ritti £;» 

O Ìtu ' Sttvùv yàp co/ ix xeiy»i y^piùy . 
Qplwon S" àìiXtpcù Gpùnt (tir a vf/yileropity t 
E’vht A’ %_i Aia. QeY.'J'©' ìvirivSxi tot i . 

Ot) putrirai viv ThtAàs , Sa’ àvi*.ruvt . 

T òior tpapirpa A o$/b ca>£« (dix ® 1 . 

,, fi 7 TtuS'onroioì ffvptfiopeù , toVse (2poò*/5 . 

,, fì'r Snr ùptccs pii! xaxàe Xoyi^iTeu , 

„ A Veeii <Ti 0 iVh , xb Tixtiit $àj.ee ri 'Ma . 
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Per. 9*5. njxtljj T«f, &e. ) h. e. Proferpinam Cereris filiam , Inf*- 
rorum Deam, quae tù/uTe fuepe, Se xó;i j appellatur. 

Per. t) 66 . {'cureàM ) h. e. itine tpyjre&yt vel Ì;* ? J-yÀ/.&tu nnùaa. 
Regitur vero tv ai/uèr a ab «mvn, vel ènì , qund ante intelligitur , 
c<pn>J-nt $ fts/ ixàpxu . Ita dicit, quia Orphetis Cereris & Proferpin* 
myderia primus exercuit, ut adnotat in hunc locum Brodseus. 

Per. 968. et t ■unir * st» ) h. e. A rw? tdts» . Olim legebatur <V ou- 
■ror tot». Reftuit locum ex vet. Cod. Henricus Stcphanus. Brod^us cor- 
rigendum putat c/airor vare; fed tv dclcndum elìce, & verfus fuis nu- 
meri; non ftabir. 

Per. 970. VTXavJfv ) h. e. argento metallifque abundantis . Brodaus 
legit eadem fignificatione ttxxty tip», vel Typographorum eli sr"«A.«. 

Per. 974. Bji;i ) tv CcmJ» in adverbii modum lignificar , brevi abbini 
tempore . 

ìbid. -è y-iKxirrixi V» ) h. e. afferam dolorem Thetidis marin* De», 
id eli, ac afferam Thetidi in dandi cafu . Vel legendum e(ì, ut conjec^t 
non imperite Barnelius Ai -v prò O leu quod fcquitur. Abu ed prò «- 
ru Canam , h. e. canora doler. m Thetidis . 

Per. 975. •? n xrirt.t ) b. c. Achillem cjus filium . 

Per. 978. ? <r’, &c. ) Ritefum ailoquitur , qui a Pallade interem- 
tus dicitur, quia in cauda tuie, cur occideretur. ; 

Per. 979. <r'.i£« ) h. c. habet, tenet. 

Per. 980. Sb irtuioxeieì y Se c. ) teftirint ed , & vpoauToìti quaedam , 

. qua 
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Che tanro pregherò dell’ ombre inferne 
L’ alma fanciulla della Dea feconda 120 

Cerere Figlia, che rilaflì in mio 
Voler lo ipirto di cottili; già lèrba 
Quella Diva ver me debito, s’ Ella 
Vuol comparire d’ onorar gli amici 
D’ Orfeo/ farà per me cottui qual Uomo, 12$ 
Che morto giace , e i rai del Sol non mira 
Per 1 ’ avvenir; poiché non piu nò in quello 
Loco verrà , nè della madre il volto 
Vedrà/ ma nido Egli terrà negli antri 
Di quello argenteo l’uol d’ uom divenuto 130 
Un Nume che vedrà la luce , e fia 
Sacerdote di Bacco, il qual nel monte ” 

Pa ngeo tenne foggiorno , ed era un Nume 
Venerando a color, che avean di lui 
Notizia: in oltre poco andrà, che a Tcti 135 
Marina Diva apporterò dolore 
E pianto; perocché forza è del Fato, 

Ch’ anche luo Figlio muoja ; or noi forelle 
Piagneremo te pria co’ nottri canti , 

E il tìglio poi di Tcti Achille, il quale 140 
Cadrà un dì nel fuo affanno; Egli non fia 
Da Pallade, che te morire feo, 

Liberato; che già tali factte 
La faretra del lànto Apollo fcrba. 

„ O ree fciagurc, che 1 ’ aver de’ Figli 145 

„ Apporta! o de’ mortali acerbi affanni. 

„ Colui , che a Voi con modo ferio penfa 
„ Non leggiermente, fenza figli trarne 
„ I giorni fuoi vorrà , nè al Genitore 
„ Piacerà feppellire i proprj figli. 150 

Co. 


qua curas atqut follicitudines ob oculftS ponit , quibus affici folent ii, 

qui libcros habent. 
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Xo. Oùr& fitv iiS'n [inr°ì •/»]' din/ pitKft . 
2u S'’ fin GpàoJCiV ‘SViXdpttVùiy àtXtif y 
E'xtsS* , iràpto’m ’ ?4>f rf/.ipaf véS' t . 
Ek. X HjprtTS } CVUUW^Hf <f’’ 01TKÌ(£iSt(U 

Kw/Zi * tXiifitT aùyjraf \juk°/.$w . 
rioVaf iT iyormu ypii fii»uv Tupalwuiif 
’2,óX'7nyy@ r aùS'lw ’ ùs ùvtp^ócAuv Tpaiòy y 
Teiyn <r A'yaiùy , i-auoì)' «J-Ssy i(ifia.}jùr 
TlfVo/^a TppoiS’ li pupa v ixdjStpeU 
A'x.<nrtt <rlw rtiytstjay libiti tpifar . 

Xo. n«^« /JatnXw • eetyttpur SirKait 
Kocrptutróf/.tyoi , $ %uptpiayip 
TcéS'i fpó^tupuy * <w£« <T’ <?x n'xtu' 

AoiV A aipuuy , o li più y . 

Eù&T /S'y TÙ P lifv TÌ\& . 
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Ver. 9 8 S . yiy, &c. ) Jam Sol dielque oritur, quonobis adverliis 
Gratcos pugnandum eli. 

Ver. 987. AV>x$») P r0 jubete. Perinde Homerus . 

Ver. 989. ) rpiAipl//! eli quaedam . Narn Tyrrhena tuba 

ncque Graeci, neque Troiani eo tempore uG lunt » quia nondum a Tyr- 
ihenis inventa erat. 

Ver. 996. « i/u«» ) qui nobifeum eli, qui jam propitius nobit o- 

pitulatur . 
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RESO. ATTO QUINTO. j, 

Co. Ha già cura la madre, onde a coftui 
Si prepari il fepolcro; e tu, fe vuoi 
Colà alcuna ora oprar, Ettore, è tempo* 
Perocché, come vedi, il giorno nafce. 

Ett. Gite, e ordinate a’ miei compagni in guerra , 
Che prendan 1’ armi tofto, e li deftrieri 
Pongan fotto de’ cocchj, e a voi che fiete 
Ne’ cimenti convien gire afpettando 
Della tromba Tirrena il Tuono ; eh’ io 
Le Odili Squadre fuperate , e i forti 
Ripari degli Achei , fpero di porre 
Fuoco alle navi , e che T ufeir de’ rai 
Del nuovo Sole alla Trojana Gente 
Di libertade al fine apporci il giorno. 

Co. Al tuo Sovrano pronto 
Or obbedifei : andiamo 
A prender 1’ armi , e a* noftri 
Compagni il Tuo volere 
Si manifefti: il Nume, 

Ch’ è in noftra aita , forfè 
Ci donerà Vittoria. 


Fine Del Refo di Euripide, 


AOf /CiCt] 
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